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Cantastorie, cuntastorie e poeti popolari di tradizione in Sicilia 
Luigi Lombardo
E’ fin troppo nota l’esistenza di due scuole di cantastorie: la prima relativa all’area della Sicilia Occidentale, la seconda all’area della Sicilia Orientale.

Si tratta certo di divisione molto labile, tanti e troppi sono i punti in comune fra le due “scuole”, ma essa torna utile al fine anche di mettere un po’ d’ordine nella materia.

D’altra parte ciò che oggi sembra ovvio e scontato, così non era fino ad una ventina e più di anni addietro quando ancora si ripetevano le parole del Pitré, il quale per ovvi motivi, diede ampissime e minuziose informazioni sui canta-contastorie1 dell’area occidentale e poche e scarne notizie sugli artisti che gravitavano nei maggiori centri della Sicilia Orientale.

In particolare carente è la narrazione che il Pitré fa dei cuntastori dell’area orientale, per la difficoltà di reperire informazioni: questi personaggi infatti non avevano la notorietà dei cantastorie girovaghi e riconosciuti da vaste platee dentro e fuori dei rispettivi ambiti territoriali: essi spesso erano conosciuti solo con il nome proprio preceduto dal “don” che in Sicilia significa rispetto e ammirazione e si muovevano in ambiti territoriali ristretti (la città, il paese, il quartiere).

Solo negli anni ’80 si cominciò a tracciare una storia più completa dei cuntastori della Sicilia Orientale, sulle tracce dei primi studi lanciati da A. Uccello.

Diversa, come è logico, la sorte dei cantastorie, artisti popolari che associavano il canto alla parola per narrare fatti di cronaca e vite leggendarie di eroi, anche contemporanei, quale fu per un lungo periodo di tempo il bandito Salvatore Giuliano.

I cantastorie cantavano fra l’altro le storie delle catastrofi naturali o sociali, suscitando emozione e pietà fra il pubblico. Queste storie assai particolari si diffondevano rapidamente fra il popolo attraverso la stampa di fogli volanti, che erano una caratteristica dei cantastorie. Una specifica e importante categoria di questi cantastorie erano da antichissima data gli Orbi o sunaturi, spesso organizzati in associazioni di categoria con speciali statuti. Questi erano specializzati nella poesia religiosa e cantavano accompagnati dal violino e dal triangolo.

Io stesso ho raccolto diverse storie di catastrofi, quale quella del terremoto del 1693, che ho pubblicato in un libro dal titolo “Catastrofi e storie di popolo”: un libro sfortunato forse perché parla di catastrofi, accompagnato da una cassetta audio, in cui il musico Carlo Muratori ha inciso la storia sotto forma di canto sulla scorta di pochissime note accennate dalla mia informatrice palazzolese.2 

Mi voglio soffermare su questi particolari componimenti (le catastrofi) per introdurre l’argomento sui poeti popolari. Le catastrofi naturali (terremoti o eruzioni vulcaniche), le epidemie (colera o peste), ma anche altri eventi catastrofici di natura socio-economica come guerre, carestie, malannati, hanno avuto sempre un riflesso nella letteratura popolare. Nate dalla fantasia di più o meno ignoti poeti popolari, quasi sempre illetterati, se non del tutto analfabeti, queste storie in poesia si diffondevano rapidamente fra il popolo attraverso i cantastorie, che giravano i diversi paesi della Sicilia, soprattutto al tempo delle feste e delle fiere paesane. Le storie in poesia, e quelle delle catastrofi in particolare, divenivano subito patrimonio del popolo: stampate in fogli volati, su cui dominava una incisione popolare del santo patrono della città, venivano vendute per pochi soldi a un pubblico formato da contadini o artigiani (così come i moderni cantastorie). Altro canale di diffusione erano i venditori ambulanti e i çiarauli, guaritori che giravano le campagne, al tempo della mietitura e della trebbiatura, vendendo medicinali, impiastri, erbe e varie cianfrusaglie, nello specifico guarivano le vittime di animali velenosi. Autori delle storie potevano essere gli stessi cantastorie che le propagavano, ma come detto anche poeti popolari che non esercitavano il mestiere di cantastorie. Si trattava di contadini o artigiani che si trasformavano in poeti per il popolo in occasioni particolari e godevano di un’indiscussa popolarità fra la comunità. Componevano, traendoli dall’immaginario popolare, storie ma anche contrasti, canzuni, strambotti, arie, a volte nenie e ninne nanne.3 Partecipavano alle feste popolari, recitando nelle sfide poetiche, in chiesa o per le vie del paese nel corso della processione, i loro componimenti poetici in siciliano (o meglio nella parlata del luogo). Ma era nel carnevale che essi erano protagonisti assoluti animando le famose carnescialate di piazza. Ho documentato a più riprese l’esistenza di questi poeti popolari in particolare a Pachino (SR), nel corso della processione del venerdi santo: in questo paese per esempio il poeta Sebastiano Scrofano, quando la processione giungeva alla trumbunedda, edicola votiva dell’Ecce Homo, recitava un suo componimento in dialetto. Lo Scrofano si alternava con un altro poeta detto Tirambambuli.4 Di questi poeti dà conto, naturalmente, S. A. Guastella5 che ci riporta i nomi di poeti volgari di Chiaramonte quali un tale Paolo Spada detto Làssanu, protagonista nelle parti di carnevale a rappresentare il ceto dei villani, e il barbiere Benedetto Cutello, in rappresentanza della mastranza, avanzando addirittura un paragone fra questo e il poeta messinese Saglimbeni, detto Bizzeffi.

Già nel medioevo le storie di eventi luttuosi facevano parte del repertorio dei cantastorie del tempo, eredi dei giullari continuatori a loro volta dell’arte degli histriones e dei mimi dell’antichità. Dal XV sec. è documentata una tendenza alla specializzazione settoriale dei temi che portava sempre più i cantastorie (che narrano per lo più avventure leggendarie e romanzesche tradizionali) evolversi in cuntastori e a staccarsi da altri artisti che si dedicano al racconto cronachistico con funzione di “giornalisti” e informatori del popolo. Questi ultimi narrano gli avvenimenti straordinari della vita di ogni giorno: guerre, storie di briganti, catastrofi e drammi passionali. 

In questo un valido supporto fu dato ai cantastorie dall’invenzione a metà del ‘400 della stampa a caratteri mobili, che permise la produzione dei cosiddetti fogli volanti.6 Le storie apprese da questi fogli volanti e imparate a memoria da contadini e artigiani, circolavano con grande velocità, secondo i moduli propri della trasmissione orale, divenendo una parte importantissima della cultura delle classi popolari. Nelle campagne le storie circolavano intere o più spesso a spezzoni: al tempo della mietitura, quando si arringraziava u signori, che è quel particolarissimo rituale in cui i contadini cantavano a turno, disposti a schiera all’antu (il campo da mietere), dei canti religiosi o satirici o (in maniera più cospicua) storie, di cui diffusissime erano quelle di santi e appunto quelle sulle catastrofi.7 A differenza della quasi totalità del repertorio poetico popolare, pervenuto per trasmissione orale, che non dà conto degli autori, le storie invece contengono alla fine del componimento la “firma” dell’autore, col soprannome, il mestiere e il paese di origine. 
I poeti popolari di tradizione

C’è da dire che un tratto accomuna cantastorie, cuntastori, pupari e io aggiungo poeti popolari di tradizione: la lingua siciliana, cioè il dialetto, innanzitutto, per quanto i pupari usassero prevalentemente l’italiano (ma qui il discorso si fa articolato), e poi la gestualità, il ritmo declamatorio, la voce come strumento tecnico, i temi, le ideologie e naturalmente il pubblico.

Cantastorie, cuntastori e poeti popolari si influenzavano a vicenda: così il cuntastorie mimava il puparo e i pupi, il cantastorie era anche poeta popolare, quest’ultimo declamando in pubblico ritmava la voce ed il verso con quella caratteristica andatura ritmico musicale che oggi si è totalmente persa. Ho ascoltato ad Avola nel 1986 i poeti di piazza che si esibiscono per carnevale ed ho potuto osservare che i più anziani usavano il ritmo cantabile mentre i giovani declamavano soltanto i loro versi.

Rispetto ai poeti popolari è vero quanto afferma un canto siciliano che così recita:

Cu voli puisia vegna in Sicilia / ca porta la bannera di vittoria;  l’evidente orgoglioso campanilismo nasconde una verità presente ai siciliani: l’essere la Sicilia patria della poesia che sorge spontanea e di poeti illustri, noti o sconosciuti, colti o illetterati. 

Chi volesse poi trovarla in un posto preciso, aggiunge un altro poeta popolare, deve andare a Mineo (CT):  A Miniu li puieti a-ccientu a ccientu / pircìì è lu mastru di lu puietari, Il poeta aggiunge poi che ad Ispica esisteva il principe dei poeti: A Spaccafurnu c’è lu cecu natu.

Di questo poeta cieco dalla nascita, come tantissimi che si diceva discendenti da Omero, si raccontavano imprese poetiche straordinarie, fra le quali spiccavano le sfide lanciate a famosi poeti popolari suoi contemporanei (parliamo di un periodo cruciale per la letteratura siciliana fra il XVII e il XVIII sec.), cioè il curatolo Ianu Pauni, il palermitano mastro della Biscaglia, e soprattutto il famoso poeta pirriatore Petru Fudduni.

Il Pitré a più riprese si occupò di questi poeti popolari noti o sconosciuti «analfabeti che dotati di viva fantasia, di splendida immaginazione e di pronta inventiva hanno cantato finora in Sicilia ciò che più li ha colpiti: l’amore, la religione, i fatti tristi e lieti, pubblici e privati del giorno». 

Ma già il Pitrè notava che quanto ai nomi si riducevano a pochi e soprattutto a quella figura mitica che era già ai tempi del Pitrè, cioè Pietru il Fudduni (il poeta “folle”, cioè invasato). 

Le ricerche successive hanno privilegiato la raccolta sul campo della poesia e della letteratura popolare, poco curando di estendere la ricerca a quei poeti che erano il tramite fra quel patrimonio orale di tradizione e la poesia colta e letteraria.

Il mito romantico della poesia come creazione collettiva, spontanea e non riflessa, la naturpoesie, per dirla coi tedeschi, ha condizionato gli studi a lungo: è un mito e come tale è da sfatare. La trasmissione della poesia popolare è certamente collettiva, ma la creazione è sempre personale e individuale.

Nulla così è stato fatto per delineare i ritratti di poeti popolari che si esibivano nelle feste dei santi nelle gare poetiche o del carnevale: come avveniva ad Avola, a Noto, a Pachino in provincia di Siracusa; a Carini il 3 maggio, a S. Giovanni Galermo nella festa di San Giovanni. Mai come in questi casi la poesia (ri)acquistava una forza magico sacrale, ritornando all’alveo delle sue origini primordiali.

Si trattava come detto di gare poetiche pubbliche, e dunque vero spettacolo popolare (ecco perché accosto questa poesia allo spettacolo popolare dei Canta-contastorie e dei pupari), nel corso delle quali gare i poeti ricevevano la consacrazione pubblica, mentre essi stessi in questo modo scioglievano una prumissioni, un voto che annualmente si rinnovava. Questi poeti spesso fornivano testi ai cantastorie, come fece a lungo Turiddu Bella a Orazio Strano (per cambiare ambito sappiamo che i pittori dei carretti erano spesso abili artigiani decoratori).

Rispettati e temuti essi erano investiti di un’aura in certo senso magica: si diceva spesso “attentu ca u puieta sbuommica”, come dire il poeta parla liberamente per natura in quanto lo stesso Dio lo ha decretato: la funzione del poeta fustigatore dei costumi fu infatti fissata da Gesù in persona “Cristo disse, per fare questo bisogna essere poeti: E gli (al poeta) soffiò l’unzione: Và ora sei poeta, e puoi dire la verità in faccia a tutti, anche agli stessi regnanti” (da Guastella “Le Parità).

Nei metri della poesia popolare tramandata oralmente fra il popolo (l’ottava e la rima baciata) i poeti del popolo esprimevano quel vario mondo sentimentale, le ideologie, quella vasta cultura popolare con i suoi temi sociali, religiosi, morali, politici, largamente condivisi fra le masse popolari. 

Di questo sentire popolare, di questa “concezione del mondo e della vita” per dirla con Gramsci, il poeta popolare era portatore e rielaboratore, organico come era a quel mondo: si trattava di contadini o artigiani, o anche di piccoli borghesi, in grado di poetare alla maniera della tradizione, dotati di grande memoria, e soprattutto di quel repertorio immaginifico e formale largamente condiviso fra il popolo.

Per quanto riguarda i cuntastori l’ultimo è stato Paolo Puglisi che recitava il Cuntu nella Villa Pacini (a villa e varagghi) fino agli anni ‘80: qui l’ho potuto incontrare, registrando brandelli dell’infinito cuntu dei paladini di Francia.

Le scuole dei cantastorie

Chiarito questo in modo così sommario possiamo dire che nell’ambito della scuola orientale i centri che più di ogni altro hanno sfornato i migliori cantastorie sono stati: Catania, Giarre-Riposto-Mascali e Paternò. Da questi centri sono venuti fuori veri maestri quali: Orazio Strano e Turiddu Bella, Paolo Garofalo, ancora vivente a 92 anni, Gaetano Grasso, Cicciu Busacca, Nino Busacca, Sindoni, Francesco Paparo detto Rinzinu, Leonardo Strano, Fortunato Sindoni di Barcellona Pozzo di Gotto, Rosita Caliò di Catania, Salvatore Pappalardo detto l’orbu, e Vito Santangelo.

Di questi centri a mio avviso resistono oggi solo Paternò e Riposto. 

Qui abbiamo la bella sorpresa di trovare l’erede del grandissimo Orazio Strano, Luigi Di Pino è stato per me una sorpresa della quale devo rendere un grazie a Corrado Di Pietro che me lo ha presentato: egli è l’esempio di come una tradizione antica eccelsa e importante non possa e non deve morire (a questo punto occorre decidersi a livello legislativo perché si pensi ad istituire la scuola regionale dei cantastorie e con una legge della Regione siciliana si tuteli meglio il mestiere presente e futuro).

A Paternò opera ancora uno degli ultimi cantastorie di tradizione : Vito Santangelo.

Vito Santangelo
Tuttora (2006) vivente è nato nella terra dei cantastorie, Paternò, nel 1938. E’ oggi il più importante cantastorie di tradizione. Esordì come canzonettista girovago nel 1953. Ebbe come maestro Paolo Garofalo, padre spirituale di cantastorie paternesi quali Cicciu Busacca, Rinzinu. Cominciò sotto l’influenza di questi maestri a farsi sentire nella piazza dell’Urna a Paternò, dove portò i suoi primi componimenti quale La matri assassina, col quale vinse (1958) il primo premio Trovatore d’Italia assegnato dall’Associazione dei trovatori d’Italia. E’ la consacrazione e l’inizio di una carriera prima a fianco del Garofalo poi da solo ad affrontare un pubblico che nel corso degli anni si riduceva sempre più a pochi accaniti appassionati. Compose nel 1962 La vera storia del bandito Giuliano e Lu trenu di lu suli. Affronta la cronaca quotidiana traendo le notizie prima dalla radio e poi dalla televisione, ma arricchendole di quell’apparato immaginifico e sentimentale dei grandi cantastorie. Con la maturità arriva a superare i limiti intrinseci al cantastorie di tradizione (una eccessiva standardizzazione dei temi affrontati e un “qualunquismo” a lungo andare sterile), quando affronta, senza paura di denunciare le responsabilità politiche, il tema della violenza mafiosa e scrive La storia di Rita Atria, che ebbe il coraggio di denunciare i suoi stessi genitori collusi con la piovra.

Ecco per concludere una carrellata di alcuni titoli di sue composizioni al fine di renderci conto delle tematiche affrontate dal cantastorie moderno: La strage di Maletto, L’ultimo capodanno, La fidanzata licca, Taliannu a televisioni, Forse c’è un altro pianeta abitato?, A signurina vigili, Carcerato innocente, La proposta di Cicciolina, Alba d’amuri proibitu successu a Taormina, Il signore ci tiene per mano, Impegnu di paci e disarmu, L’Italia dei suicidi, La Sicilia e l’omini so, La storia di Mariangela, L’ultima cena di Gesù, Manciatore di carne umana, A me machina, L’oroscopo del 1995, La storia dell’omu avaru, Lu figghiu drogatu, Zichilinu lu marucchinu, Il processo a Giulio Andreotti, A guerra nucleari, La toilette chiusa, La guerra di la Iugoslavia, I testimoni di Geova, Giufà dutturi amatu e rispittatu, Il sequestro della piccola Elena Luisi, Partenza di li emigranti, U carovita, I pacifisti o Comisu, La storia dei profughi albanesi, Umberto Bossi e la Padania, Saddam Hussein il dittatore di Bachidad. 

Certo, il dialetto di Paternò è ormai sostituito da un siciliano standard e le musiche di questi componimenti sono per lo più tratte da canzoni alla moda del periodo. Egli canta negli spettacoli organizzati da enti turistici e associazioni Pro Loco, ma in passato ha fatto il girovago esibendosi nei pullman in partenza da Catania.

Oggi questi artisti come il nostro Santangelo appaiono quasi dei fossili culturali (viventi naturalmente e per fortuna). Quando osservo le persone che li ascoltano colgo in loro un sorrisetto che potrebbe sembrare di scherno, ma che invece credo sia l’atteggiamento di chi per un attimo torna ad ascoltare con l’ingenuità di un bambino una favola antica e lontana, anche se i cantastorie di oggi (quei pochi che ancora esercitano il mestiere) eseguono nelle loro quotidiane incursioni nei pullman da Catania a Palermo e viceversa, o nei ristoranti in voga, storie di oggi, tratte dalla quotidianità, fra la delusione di chi magari si aspetta di ascoltare la storia di orlando e dei Paladini di Francia.

Per il resto i gusti musicali e le conoscenze del repertorio tradizionale siciliano cominciano a sbiadire dietro gli assalti della nuova musica di contaminazione che tutto ricicla e tutto distrugge e ... panta rei!
Il pubblico dei cantastorie

Corrado Di Pietro
Tre sono normalmente i soggetti che danno luogo a una comunicazione artistica (narrativa, poesia, arti visive): l’autore, l’opera e il fruitore. 

1.
L’autore è il creatore dell’opera: la concepisce, la estrinseca e la realizza dando forma alle sue fantasie.

2.
L’opera è il frutto di quelle fantasie: ha una specifica forma, un tema morale, lirico, drammatico o epico, e un contenuto inteso come visione del mondo.

3.
Il fruitore può essere di vario tipo: lettore (narrativa), spettatore (cinema, danza), ascoltatore (musica), visitatore (arti visive). 

Nel caso dei cantastorie (così come avviene nella musica) i soggetti che danno luogo alla comunicazione artistica sono quattro: oltre ai primi tre bisogna includere anche il cantastorie, che si fa mediatore fra autore e spettatore. Il cantastorie interpreta il testo, lo fa proprio, lo offre al pubblico con quei tratti recitativi e gestuali che ne esaltano la drammaticità e la funzione catartica.

L’opera, oltre al racconto dei fatti (fabula), costruisce un modello entro il quale il pubblico si ritrova e si identifica; a volte è un modello conforme alle sue regole sociali ed etiche, altre volte non è conforme ma subisce un ribaltamento. L’opera dei cantastorie è generalmente un testo epico (Salvatore Giuliano) o agiografico (La vita di Sant’Agata) o di cronaca (i tanti fatti di sangue che hanno dato luogo a clamorosi casi giudiziari) e anche di costume (la parità dei sessi, le contrapposizioni fra generazioni ecc.).  

Il pubblico dei cantastorie ha connotati precisi: fino agli anni sessanta era un pubblico di contadini, di lavoratori a giornata, di impiegati, di ragazzi o di giovani; difficilmente si vedevano donne o commercianti, artigiani e professionisti (questi ultimi erano occupati nelle attività lavorative). Dopo gli anni sessanta il cantastorie, oltre alle piazze, acquista anche altri spazi di spettacolo: le arene e i teatri, i palchi delle piazze, gli ambienti culturali, i raduni; il pubblico si fa più eterogeneo e più esigente; il cantastorie cambia repertorio o il modo di proporre il testo; diventa più attore e ricerca nuove forme musicali e recitative, sconfinando spesso nei generi di pertinenza dei folksinger o dei cantautori, si fa accompagnare da altri (prima era solo) mettendo su un vero e proprio spettacolo musicale. 

Se il cantastorie si evolve prendendo le strade di una nuova comunicazione artistica per venire incontro alle esigenze più smaliziate e più sofisticate del pubblico moderno, dall’altra parte il pubblico stesso si dispone all’ascolto con un duplice interesse: il primo è costituito dalla curiosità di assistere a uno spettacolo tradizionale che nei tratti essenziali è rimasto inalterato per centinaia di anni; il secondo è riconducibile al fascino che esercita il racconto, la storia, ubbidendo a quella necessità poetica, affabulatoria e narrativa, che appartiene alla natura umana.

Il pubblico dei cantastorie è dunque un pubblico che si attende molte cose da quello che il cantastorie gli propone; vediamone alcune.

1 - Il piacere 

Il piacere ha una duplice espressione: quella della condivisione dei valori sociali e quella del loro ribaltamento.

Si ha la condivisione quando il pubblico si riconosce nelle storie raccontate, le quali presentano un modello universale e non particolare: il senso della giustizia, l’amore materno o quello fra due innamorati, la fede cristiana e la santità della vita, l’onestà e la laboriosità; questi valori, che appartengono ai vecchi modelli della società contadina, agli antichi valori ordinati da un forte senso dell’appartenenza a un gruppo sociale ben individuato e circoscritto, rispecchiano pienamente le regole conosciute e praticate da quel pubblico e quindi vederle applicate anche nella storia che si ascolta procura un senso di soddisfazione, di sicurezza e quindi di piacere.

Si ha invece il ribaltamento quando attraverso la storia si arriva alla liberazione dalle regole sovrastrutturali imposte dalla società. In questo modo si sovverte la scala dei valori condivisi da un gruppo o da una società ricostruendola secondo le categorie dei valori assoluti o naturali (l’amore, la giustizia umana, il soddisfacimento dei bisogni ecc.). 

Per farvi un esempio prendiamo due casi emblematici: Salvatore Giuliano e La baronessa di Carini.

1.1 - Nel poemetto sul bandito di Montelepre il pubblico, abilmente condotto dal cantastorie e stimolato dal testo, accorda la propria simpatia al bandito e non certo ai carabinieri e alla Legge, la quale viene vista come coercitiva e ingiusta. Il pubblico, stimolato dal cantastorie che faceva leva anche sui sentimenti materni e passionali dell’ambiente familiare, giustificava le azioni delittuose del giovane bandito perché in Giuliano si vedeva l’esito estremo ed eroico di un forte comune malumore per leggi ritenute inique e antipopolari. Il Robin Hood siciliano venne indotto alla macchia per sottrarre un sacco di grano alle ingiuste leggi daziarie e protezionistiche che non consentivano di sfamare la sua famiglia. Anzi cominciò a rubare ai ricchi per dare ai poveri, secondo un principio di eguaglianza sociale e umana. Il sovvertimento dei valori avveniva dunque su una scala di diritti primari: primo bisognava mangiare e poi si poteva parlare di ordine pubblico, mentre in ogni società democratica e ordinata secondo i principi giurisdizionali del diritto civile, al primo posto c’è il rispetto delle regole sociali e morali. 

1.2 - Ne “La baronessa di Carini” avviene la stessa cosa. Sappiamo tutti quanto i siciliani tengano alla fedeltà coniugale, al rispetto delle regole matrimoniali e alla sottomissione della donna al marito; tutti, nella vita reale, disapproviamo l’abbandono di una donna sposata all’amore di un altro uomo, eppure nella finzione letteraria, giustifichiamo un amore fuori delle regole. E quando don Cesare Lanza, padre di Laura, sposata con don Vincenzo II La Grua, uccide la figlia perché ha infangato il nome della casata divenendo amante del cavaliere Ludovico Vernagallo, il pubblico insorge verso quel gesto tremendo e piange la morte di Laura. L’ascoltatore mette al primo posto l’amore, quel sentimento che non ha regole e costrizioni e che come un fiume in piena tutto travolge e inonda. Così avviene al cinema, così avviene leggendo un romanzo e così avviene ancora ascoltando “l’amaro caso della baronessa di Carini”.

Questo primato dei diritti naturali cui l’uomo obbedisce in modo spontaneo e immediato ci suggerisce una domanda cruciale: cos’è la letteratura e, nel caso nostro, quali funzioni esercita la storia che viene raccontata? 

La letteratura è, fra tutte le sue possibili definizioni, una ricostruzione verosimile del reale, nel senso che ci dà un’immagine o un modello della realtà, utilizzando i procedimenti del realismo letterario che sono simili ma non uguali a quelli che si svolgono nella vita concreta di tutti i giorni. Nel grande mare della letteratura vanno a confluire diversi fiumi; fra questi quello dell’epica è uno dei più importanti e dei più vicini al gusto del pubblico. L’epica narra le vicende eroiche o tragiche di un popolo, di un gruppo di persone o di un solo individuo e smuove i sentimenti più profondi dell’ascoltatore, il quale si identifica con l’eroe e lo segue con trepidazione nelle sue avventure. Inoltre l’epica, come tutte le opere d’arte, procura piacere nell’ascoltatore, nel senso che lo libera da inibizioni profonde e inconsce, disponendolo favorevolmente all’accettazione dei fatti che verranno raccontati. In tal senso l’opera letteraria ha la stessa funzione del lettino dello psicanalista e il cantastorie veste i panni dello psichiatra che cerca di scoprire e curare le angosce e le ansie dell’ammalato.

Già Freud aveva individuato questa funzione terapeutica dell’arte e Norman N. Holland  in un suo saggio memorabile (La dinamica della risposta letteraria – Il Mulino edizioni, 1986) scandaglia l’approccio psicanalitico all’opera letteraria mettendo in evidenza il patto che si instaura fra autore e lettore e, nel nostro caso, fra il cantastorie-mediatore e l’ascoltatore. È in virtù di questo patto che il pubblico giustifica e accetta quel sovvertimento morale che altrimenti non potrebbe giustificare nella vita reale. 

2 - La solidarietà fra le persone del gruppo sociale a cui l’ascoltatore appartiene. 

L’uomo vive di consenso e nel consenso, cioè viene pienamente soddisfatto (ha piacere) se si può riconoscere ampiamente nelle regole e nella vita del suo stesso gruppo. I contadini che ascoltavano la storia di Giuliano appartenevano allo stesso ceto e lo stesso bandito di Montelepre apparteneva a quel ceto, quindi in questo caso c’è una doppia identificazione con un maggiore coinvolgimento psicologico e culturale.

3 - La catarsi. 

Già Aristotele, nella sua Poetica, ci ha parlato di catarsi della tragedia. “L’arte è considerata un’imitazione della natura secondo verosimiglianza, che arreca diletto e nel contempo trasmette conoscenza. L’arte tragica, in particolare, mette in scena le passioni umane, lasciando comunque trapelare un ordine razionale nel susseguirsi degli eventi. Lo spettatore, per via della verosimiglianza del materiale tragico, è spinto a immedesimarsi nella vicenda fino a ottenere la “catarsi”, un liberatorio distacco dalle passioni rappresentate, che interviene nel momento in cui si coglie la razionalità celata negli eventi. Proprio per questo valore conoscitivo la poesia è “più filosofica” della storia. (Microsoft ® Encarta ).

Questo concetto è vicino e consequenziale a quello citato del piacere perché è proprio il piacere che procura quel distacco dalle passioni rappresentate producendo il vuoto nella nostra coscienza; in questo vuoto ci sentiamo di accogliere le ragioni dell’eroe, il quale ci porta una nuova più alta logica delle cose e ci libera dalle nostre costrizioni mentali e culturali.

4 - La formalizzazione 

Questo è un aspetto che è correlato allo stile del cantastorie e a quello dell’opera. Per quanto riguarda il cantastorie tradizionale i tratti più evidenti del suo stile erano: 

 il suo arrivo con un’automobile facilmente riconoscibile per le esplicite scritte; 

  la scelta di uno spazio adeguato;

  la preparazione dello spettacolo con cartellone, chitarra, sedia, bacchetta ecc.; 

 il suo invito al pubblico ad accorrere per sentire la tragica storia; 

 l’attacco recitato – alto e solenne – con l’invito al pubblico; 

il racconto della storia che alterna commenti e versi recitati ad altri cantati;

la voce stessa del cantastorie, di chiara estrazione contadina, baritonale o tenorile, gutturale e modulata secondo poche ma vibranti tonalità.

Per quanto riguarda la storia essa viene proposta secondo gli schemi tradizionali dell’epos siciliano: sestine o ottave di endecasillabi a rima alterna con un racconto dei fatti che ubbidisce a uno schema ben riconoscibile: 

un proemio dove si presenta il contesto degli avvenimenti e si dà il primo commento; 

  lo sviluppo della storia, intercalato di osservazioni personali da parte del cantastorie, il quale interviene nella storia con la stessa funzione che ha il coro nella tragedia greca;

 l’epilogo dove si invoca la divinità a rendere giustizia dei misfatti dell’uomo: L’epilogo ha anche una funzione didattica molto evidente: vuole ricordare agli ascoltatori che bisogna operare il bene e la giustizia se non si vuole incorrere nel disordine sociale e nella punizione divina.

Abbiamo voluto esplicitare i tratti più evidenti che caratterizzavano il pubblico dei cantastorie e che forse ancora sono attuali anche per lo smaliziato pubblico di oggi. Siamo coscienti che tutto cambia e si evolve nel quadro di una comunicazione sempre più globale e coinvolgente; ma fin quando ci sarà una storia da raccontare potremo suscitare l’eterno stupore della nostra fantasia, sospendendo per poche ore la nostra incredulità e accettando le regole imposte dal cantastorie e dalla storia che racconta.
I Cantastorie di Sicilia

Maria Bella Raudino
Ero piccolissima, di cinque o sei anni, quando mio padre, poeta popolare che componeva i testi per i cantastorie, mi portava a fare le prove di composizione in casa di Orazio Strano, o quando assistevo agli incontri con gli innumerevoli cantastorie che venivano a casa mia e, talvolta, ascoltavo anche le loro esibizioni su qualche piazza.

Era un vero spettacolo vedere la gente, in piedi, immobile ma partecipe, con l’espressione ora di rabbia ora di soddisfazione e con gli occhi spesso lucidi di pianto per la commozione.

I cantastorie erano consapevoli del loro fascino e lo sapevano sfruttare a dovere, infatti, sul più bello, interrompevano il racconto e facevano passare tra la gente i loro figli o fratelli con i foglietti o i libretti, e, in un secondo tempo, con dischi o audiocassette delle storie presentate. 

Bisogna tornare indietro nel tempo per capire il ruolo del cantastorie: egli era un “animale da piazza” nel senso più rappresentativo della parola, dove per “piazza” s’intende la massa popolare, di norma poco istruita, poco informata, che ascoltava  a bocca aperta quei versi zoppicanti che per secoli costituirono l’unico patrimonio intellettuale delle nostre popolazioni insieme agli almanacchi e ai lunari, ai canti di carnevale e di quaresima, ai lamenti politici, ai contrasti e alle caricature di personaggi contemporanei, dal Croce definiti “letteratura del volgo”.

Pubblico del cantastorie era la gente semplice, passionale, istintiva, per la quale onore, giustizia, religione, famiglia non erano semplici parole, ma chiavi di vita; i motivi e i sentimenti che li spingevano ad assistere per ore alle declamazioni dei cantastorie erano di varia natura: sentimenti di simpatia anche per azioni di per sé detestabili dal punto di vista sociale e morale, che, invece di suscitare esecrazione, inducevano quei popolani ingenui, resi abulici, amari e vendicativi dal secolare servaggio allo straniero e ai “padroni”, alla commozione e istintivamente all’entusiasmo per ogni rivolta contro l’oppressione della legge, intesa spagnolescamente prima e borbonicamente poi, ingiusta e spietata soltanto con i diseredati. «Gli astanti seguivano le sventure dei personaggi con espressione ansiosa e di dolorosa sofferenza che culminava con un senso di gioia che rischiarava, infine, e rasserenava quei volti, allorché giustizia era fatta e l’umile veniva onestamente esaltato. » ( A. Altamura). 

Il cantastorie siciliano, spesso analfabeta anch’egli, si faceva interprete di questo “sentire”; anche attraverso il suo linguaggio semplice, rimato, musicato, simile alle filastrocche dei bambini, ma nel contempo, chiaro e penetrante; linguaggio in cui è espresso il mondo morale, fantastico e culturale delle nostre classi più umili, accompagnato dal gesto, dal mimo, che riusciva ad attenzionare anche i meno interessati, e dai cartelloni, anch’essi quasi infantili, dai colori accesi come gli argomenti rappresentati: tele che coronavano il racconto e l’esibizione del cantastorie. Egli con la sua arte istrionica catalizzava la piazza anche se, come accadeva spesso, non era l’autore delle storie che cantava, ma interprete di testi scritti per lui da poeti popolari o popolareggianti.

Questa, una volta, era la forza dei cantastorie: saper penetrare nella cultura popolare, saper cogliere ed esprimere pensieri, comportamenti, valori della gente comune cui si rivolgeva. 
Alla luce di quest’analisi ci viene spontaneo chiederci se oggi è ancora vivo il mestiere di cantastorie e se ci sono gli elementi di continuità con il passato che i “cantastorie” contemporanei hanno introdotto nelle loro esibizioni.

Dinanzi al flusso eccessivo di eventi, immagini e riferimenti cui siamo esposti quotidianamente dai vari media, si rischia sempre più di vedere compromesse le nostre capacità di riflessione sul presente; dinanzi alla globalità dell’informazione che ha dilatato lo spazio geografico fino a comprendere tutto il mondo, che ci rende edotti di ogni avvenimento, di ogni legge, di ogni nostro diritto, hanno assunto valori diversi anche la religione, la morale, la legge, l’economia, difficili da confrontare con quelli dei nostri padri.

Da quanto sopra è nata la necessità di trasformazione del cantastorie che io non reputo estinzione, bensì rispetto della sua intrinseca essenza. Il ruolo del cantastorie è stato da sempre, quello di essere l’espressione del suo tempo e oggi se vuole chiamarsi tale, deve saper esprimere le esigenze del nostro tempo, per essere portatore di valori e interagire con il pubblico. 

Se prima erano le fiere, i mercati, le feste patronali i luoghi d’esibizione dei cantastorie, catalogati tra gli artisti da strada, oggi si tende a trasportarli nei teatri e nei circoli culturali e ricreativi trasformandoli da “attore di piazza “ in “attore da teatro” o oggetto di studio e ricerca di tradizione. Il moltiplicarsi di manifestazioni e iniziative “folkloristiche” promosse da diverse amministrazioni locali, unitamente ad una consolidata tendenza delle nuove generazioni di usufruire di “prodotti” culturali di origine popolare, e forme diverse di spettacolo di strada, possono anche essere interpretati come il chiaro segno di quella dinamica per la quale «quando una civiltà vede in crisi la capacità di riconoscersi in valori comuni, cioè la propria identità, fa ricorso al passato come risorsa da investire nel futuro» (P. Clemente). 

Un inedito di Turiddu Bella

L’evolversi della figura del cantastorie e del suo ruolo nella società, era già stato avvertito cinquant’anni fa da mio padre che nella prefazione del suo manoscritto del 1970 “Trentotto cantastorie siciliani degli anni settanta”, così scriveva:


«… La categoria dei cantastorie in Sicilia va estinguendosi a poco a poco. Molti di quelli rimasti in attività negli anni ‘ 70 hanno snaturato il loro ruolo di cantori- cronisti. Le loro storie non sono più i fatti successi, ma favole fantastiche e spettacolari, tali da potere fare ancora colpo sul pubblico, già abbastanza informato dei fatti di cronaca dalla radio e dalla televisione. Non solo, avendo inciso le loro ballate sul disco, alcuni non cantano nemmeno più; si limitano a fare sentire il disco che offrono in vendita agli ascoltatori, commentandolo di tanto in tanto, o esplicano il ruolo tradizionale solo con prestazioni in locali pubblici, come teatri, circoli ricreativi ecc. nei raduni, nei concorsi e nei festival.

…È necessario che questa categoria sia incoraggiata ed aiutata, se si vuole che sopravviva e che si formino nuove leve, le quali, pur se non avranno più il ruolo di cronisti, come i loro predecessori, potranno essere la voce genuina che illustra al popolino fatti e misfatti della società dei tempi moderni.

Molti sono gli studiosi che s’interessano dei trovatori, alcuni Professori universitari sono relatori di tesi di laurea sui cantastorie; ciò non toglie che alcune autorità municipali non vedano di buon occhio questi menestrelli e molto spesso negano loro lo spazio pubblico per lavorare in piazza.

Speriamo che tutte le autorità municipali e P. S. dell’isola accolgano questi lavoratori dello spettacolo, come tutti gli altri operatori economici, permettendo loro di guadagnare un tozzo di pane per le loro famiglie. »
In questo suo inedito, il Bella non si limita a tracciare una completa bibliografia e un’accurata biografia critica di ognuno, ma ne traccia anche il carattere, gli aneddoti e le vicissitudini della loro vita

Altra preziosa fonte di informazione relativa a cantastorie del passato e contemporanei del Bella è il trentunesimo canto della sua immane opera: LA FARSA STROLICA dove sono citati 92 cantastorie di cui 27 siciliani. Nella prefazione leggiamo: «Nel marzo del 1939 mi venne l’idea di scrivere un poema, con l’intento di mettere in berlina alcuni personaggi del mio tempo e del mio ambiente, unitamente ad un intruglio di fatti e personaggi del passato il tutto riportato nell’anno quattromila.

…Pensai di soffermarmi più specificatamente su personaggi senza fama, sconosciuti dalla storia e dalla critica accomunandoli a note personalità della cultura e dell’arte, allo scopo di fare conoscere la loro esistenza e le eventuali opere da loro realizzate. Ne è venuto fuori il presente dattiloscritto, comprendente trenta-quattro canti e più di duemila nominativi, per ciascuno dei quali è stata fatta una nota illustrativa…

Durante i trentadue anni intercorsi dalla prima stesura, molti personaggi contemporanei sono morti. 

Nel rileggere i loro nomi provo un intimo senso di orgoglio, mi pare di vederli rivivere tra le righe dell’opera e mi sento come l’artefice della loro resurrezione» 

Dalle suddette opere ho estratto alcune note biografiche dei cantastorie di cui il Bella si interessò sia per motivi professionali, (come ho detto, egli si professava cantastorie, pur non avendo mai esercitato questo mestiere, ma per essere totalmente inserito nella mentalità e nella cultura del popolino di cui si faceva portavoce affidando ai cantastorie le sue composizioni), sia perché, come presidente delegato dell’AICA (Associazione Italiana Cantastorie) per la Sicilia, ebbe contatti con tutti i cantastorie dell’isola e del settentrione. 

Tra i 92 cantastorie citati nella Farsa strolica troviamo:
Cantastorie napoletani del ’500
Gian Leonardo detto dell’Arpa

Beddu appuiatu ccu li spaddi a muru \ c’è Giacomo Bollani, a latu rittu \ e Gian Leonardu ccu lu visu scuru

Della Carriola Giovanni
Vanni Carriola ccu Cosimu Turi \ ci vannu appressu comu cagnulini \ cantannu di Rinaldu l’avvinturi
Cosimo Salvatore
Più contastorie che cantastorie del XIX secolo narrava i suoi cunti al molo di Napoli
Sbruffapappa
C’è Sbruffapappa ccu li taschi chini \ di calannari, stori e canzuni \ ca du compagni si teni vicini
Cantastorie siciliani della prima metà del ’900 che hanno lasciato un’impronta visibile nel mondo dei menestrelli siciliani, morti prima del 1980
Caponnetto Gaetano (m. 1950)
Nino Lombardo e Tano Caponnetto / Fanu li lodi di Franco Trincali / Ca fa sèntiri a tutti un DO di pettu

Nato, vissuto e morto a Paternò negl’anni 50, fu un divulgatore di storie e canzonette per lo più edite dall’editore Campi di Foligno. In un certo senso fu il maestro di Vito Santangelo 

Castro Alessandro (m. 1900)
Castru Alessandru accantu d’iddu notu, \ ccu Bargagli Eugeniu e ccu Mirella 

Catanese, autore di decine di parodie, storie e canzoni d’ogni tipo, era semicieco. Può considerarsi il capostipite dei cantastorie del catanese, morì nei primi anni del secolo XX

Grasso Gaetano (1895 – 1978)
Jtanu Grassu a declamari sta\ a Scardaci Mauriziu, un duettu\ musicatu ad orecchiu là pri là 
Autodidatta, semianalfabeta, può veramente definirsi un cronista del suo tempo, avendo scritto e portato in piazza avvenimenti effettivamente successi. Si spostava da un paese all’altro a piedi e in un secondo tempo, in bicicletta. I “fogli” con le storie, in quel periodo, dovevano essere sottoposte al visto della polizia ed era vietato l’uso dei cartelloni e del dialetto, tuttavia, egli riusciva a trascinare il pubblico.

Il suo nome è rimasto tra quello dei più conosciuti cantastorie di Catania 
Lizzio Giovanni (1840 - 1920)
Talia c’è lu giarrotu Vanni Liziu  \Pueta pupulari, analfabeta, \ ca lassò d’iddu un ottimu giudiziu.

Cantastorie completamente analfabeta, ma poeta fecondo nato e vissuto a Giarre nella seconda metà del XIX secolo. Pubblicò decine di poemetti su fogli volanti che vendeva personalmente sulle piazze del suo paese e di paesi viciniori. Ha lasciato molte storie, duetti e mottetti, tra cui ricordiamo: Li dudici misi di l’annu, lu focu e li so danni (1892) Lu trissetti in paradisu; è rimasta celebre “L’alfabetu di li donni”

Platania Michele (m. 1975)
Micheli Platania non po’ mancari\ Giovanni Catanzaru è puru ddà\ E Antonino Palmeri c’è macari.

Catanese spentosi qualche anno fa e autore, fra l’altro, della canzone Li vicini sparritteri, di storie e macchiette La stiratrici; Signorina moderna; A sucarrara, ntrallazzista di tabacchi 
Catanzaro Giovanni (m.1927)
Presentava storie spesso da lui stesso elaborate. Più che cantastorie può definirsi dicitore di storie, poiché egli recitava, non cantava, la sua attività era limitata a Fiumefreddo ed ai paesi viciniori (Mascali) ed era sussidiaria a quella del bracciante agrumario
Palmeri Antonino (m.1950)
Cantastorie vissuto a Paternò ed ivi morto negli anni 50; pur essendo completamente analfabeta, fu un cantastorie abbastanza importante tra quelli della passata generazione

Platania Francesco (m.1912 )
Paparo Cicciu c’è, dittu Rinzinu / ca chiacchiera ccu Cicciu Platania
Cantastorie di Catania figlio del cantastorie e suonatore ambulante Michele Platania con il quale lavorò fino al ’55, quando si accompagnò ad Orazio Strano. Con Busacca si esibì al Piccolo Teatro di Milano. Non ha mai scritto versi, limitandosi a cantare gli elaborati di altri. Si ritirò dal mestiere nel 1977 ma il suo nome resterà vivo nella storia dei menestrelli di Sicilia insieme a quello del padre.

Saso Giacomo (m. 1970)
Giacumu Sasu è l’autru so amicuni....

Nato a Trabia (PA) nel 1909 dove è, vissuto e morto negl’anni ‘70; molto conosciuto nel palermitano e nella Sicilia orientale dove lavorò con Orazio Strano.

Vaccarini Nino 

Un orbu vecchiu accantu, poi, mi vinni: / Vaccarini Antonino, cantastorie / E di li versi soi mi risurvinni

Nato a Lentini, morto a Catania verso il 1940, completamente cieco, scriveva da sé le sue storie, ma più versato era nelle parodie a volte salaci. Insieme ad Alessandro Castro, possono considerarsi gli ultimi “orbi” cantori e suonatori, come gli aedi dell’antica Grecia. Pubblicò decine di poemetti e parodie d’ogni genere su fogli volanti.

Garofalo Paolo (San Cataldo 1914)
Danti e Brunu Fella su prisenti, / C’è Paulu Garofalo macari 
Nato a san Cataldo ma vissuto a Paternò, d’esiguo bagaglio culturale, incitato dal vecchio Gaetano Grasso, iniziò verso il 1942 ad esibirsi nelle piazze come canzonettista e cantastorie. Non ha mai scritto le storie presentate e il dipendere da altri per i testi, lo umiliò e gli rese più difficile la ritenzione a memoria e quindi l’interpretazione della storia. Per il suo innato senso d’inferiorità, e per i suoi dispiaceri, si diede al bere per cui godeva di pochissima considerazione come cantastorie e come uomo.
Cutrera Lorenzo (Palermo 1874)
Grillo Raffaele e Cutrera Lorenzu\ su’ chiddi attornu a Caponettu Tanu
Palermitano nato nel 1874, di cui si sconosce il luogo e data di morte; suonatore ambulante e cantastorie. Fu collaboratore del giornale “PO TU CUNTU” e autore di molti poemetti che, pubblicati   in fogli volanti, vendeva al pubblico
Di Prima Salvatore (m. 1979)
C’è Caliò Rosita, dda vicinu, / Callegari Adriano, e Fella Armannu, / Turi di Prima e Piazza Marinu
Lavorò diversi anni con Orazio Strano dal quale apprese alcune nozioni di metrica e fece esperienze nell’arte dei cantastorie. Si avventurò per le piazze di Sicilia e Calabria presentando storie in parte scritte da lui in parte da altri. Ben presto passò dai foglietti volanti alle incisioni su dischi, con testi suoi e di altri, parecchi dei quali di Turiddu Bella

Cantastorie defunti dopo il 1980
Orazio Strano (Riposto 1904 - 1981)
… Lu vidi a chiddu ca ti duna indiziu / d’aviriti alluzzatu di luntanu / e ti saluta già? Propiui sto tiziu / in vita si chiamò Oraziu Stranu / e fu pueta, ma ppi so sfortuna, / aveva un libru di putiri arcanu

Parecchie pagine del manoscritto ”Cantastorie degli anni 70" sono dedicate a Orazio Strano che egli conosceva profondamente, avendo avuto con lui rapporti di lavoro per ben cinquant’anni, ed essendo anche legato da amicizia a tutta la famiglia tanto da essere padrino di Vito, figlio primogenito di Orazio e anche lui dedito in seguito al mestiere del padre. Durante il servizio militare in marina nel 1924, si ammalò di artrite reumatica, che, non essendo stata curata per mancanza di mezzi si aggravò al punto di restare paralizzato agli arti inferiori e al collo. Nella farsa strolica è inserito tra i veggenti, poiché durante la guerra, per tirare avanti, si adattò a fare il ciabattino e perfino “ u nzertacosi”. Da ogni parte ricorrevano a lui come dispensatore di filtri magici che egli girovagando per i paesi dell’isola vendeva assieme alle sue storie. La sua fama di cantastorie giunse ovunque, anche tra i briganti che in quel tempo scorrazzavano per le campagne dell’Etna, i quali, avendolo un giorno catturato, quando lo riconobbero lo trattarono da ospite offrendogli cibi prelibati e buon vino.

Lasciò l’asinello e il triciclo con il quale era andato in giro, per una vecchia balilla a tre marce, acquistata in società con il Bella, allargando l’orizzonte della sua attività fino alla Calabria e alla Puglia

Riconoscendo in lui il caposcuola di alcuni cantastorie della Sicilia orientale, gli attribuisce il merito di essere riuscito a portare in piazza ed imporre al pubblico poemetti di centinaia di strofe scritti da Turiddu Bella; facendo in modo da non rendere monotona la storia e trattenendo per ore e ore il pubblico.

…La fortuna avuta dallo Strano con tali poemetti, ha suscitato l’appetito di alcuni dilettanti, i quali hanno lasciato i loro attrezzi di lavoro manuale e si sono improvvisati cantastorie, imitandolo in tutto e per tutto ed usando, molte volte anche i suoi motivi per cantare le loro ballate. Sono nati così, cantastorie a Paternò, Giarre ecc.

più avanti conclude. Prima di chiudere questa biografia, sento il dovere di dichiarare che Orazio Strano, pur essendo un semi-analfabeta, conosce perfettamente la metrica ed è poeta nell’anima. Ha un cuore grande ed una fantasia fertilissima, accompagnata da un estro veramente immediato, per cui scrive di getto le sue poesie e sa trovare accenti semplici e toccanti che vanno direttamente al cuore degli ascoltatori.

Segue un dettagliato elenco dei suoi scritti e la discografia (47 incisioni) con relativa casa discografica, il tutto aggiornato al 1970.

Cicciu Busacca (Paternò 1925 -1984)
... Sugnu un siguaci di la puisia, / un cantastori di la terra to, / amanti di li donni e l’alligria…/ Cicciu Busacca, natu a Paternò / è lu me nomu e la mia discinnenza, e la natura artista mi criò

Busacca è un uomo deciso e coraggioso, capace di affrontare situazioni difficili, addirittura insolubili per altri. Nel 1951, abbandonando il suo mestiere di fornaciaio che gli dava ben poco guadagno, inizia l’attività di cantastorie, esibendosi a Raddusa con la storia da lui composta: L’assassinu di Raddusa.

Si avvalse, prima, della collaborazione del cantastorie paternese Paolo Garofalo che lo accompagnava e poi, nel ’52… conobbe il sottoscritto con il quale stipulò un contratto quinquennale impegnandosi a lavorare esclusivamente con le storie che io gli avrei fornito. Nel 1953 conobbe il poeta Ignazio Buttitta che scrisse per lui “Lamentu ppi la morti di Turiddu Carnevali”. Già dal ’56 acquistò fama a livello nazionale, debuttando con Turi Giulianu del Bella al piccolo teatro di Milano e nel ’59 assieme al Buttitta andò in tournèe in Francia.

Dopo questi primi successi, il Busacca cominciò a scrivere storie: sulla scia del poemetto di Bella scrisse “Giulianu re di li briganti” che può definirsi una rielaborazione del suddetto poemetto… Il Busacca non è nuovo a tali rielaborazioni; le sue composizioni, infatti, si richiamano sovente a testi tradizionali. Alla base delle sue storie stanno sempre la tragicità e l’interesse ai problemi sociali, ma si tratta quasi sempre di soggetti fantastici e raramente di fatti di cronaca”.

La fama di Busacca si accresce quando, per alcuni anni, ebbe come partner la cantante folk Rosa Balistreri con la quale lavorò, con molta fortuna commerciale sulle piazze di Sicilia.

Separatosi dalla compagna, vendette quanto possedeva a Paternò, lasciò la Sicilia e si stabilì a Verghiera con la famiglia. Ebbe l’occasione di esibirsi come cantastorie in teatro con Arnaldo Foà e come attore a fianco di Franca Rame

Ciucciu Busacca, pur riconoscendo il valore e l’abilità del suo antagonista Orazio Strano, non si è mai dichiarato inferiore a lui e, sia per invidia del mestiere, sia per quella certa boria baldanzosa che esternano un po’ tutti i cantastorie, tra i due “grandi” sono nate molte polemiche.

Nel manoscritto, il Bella riconosce caposcuola, quando ancora erano in attività Cicciu Busacca nella Sicilia occidentale e Orazio Strano nella Sicilia Orientale, anche se il Busacca non esercita più con assiduità il mestiere del cantastorie tradizionale; la sua arte si è modernizzata ed egli si esibisce spesso in luoghi chiusi, collaborato da una sua figliola che ha il dono di un bel viso e di una buona voce.

Rosa Balistreri (1921 -1996.)
Lu spirdu ca ti fa la riverenza / è Rosa Balistreri, la cantanti / ca, ccu la vuci so, fici mirenza…
Un altro personaggio, questo, che ha lasciato alla sua morte, un vuoto nel panorama della musica folk, Così inizia la biografia: “ E’ o no una cantastorie? Io dico di si, giacché la Balistreri si è esibita sulle piazze presentando al pubblico oltre che le canzoni folcloristiche del suo repertorio anche delle lunghe storie…per lungo tempo partner di Busacca, interpretava i testi del compagno con indiscussa abilità.

Dotata di una bella voce, pur se manca della mimica caratteristica dei menestrelli, sa dare all’interpretazione delle sue canzoni, con cadenze e accenti che danno alle strofe un fascino particolare, quella comunicativa che va al cuore degli ascoltatori e li conquista. 

…Di personalità forte e tipica siciliana, è uno spirito libero e gode della sua libertà senza pregiudizi di sorta. Spezzata a tutte le vicissitudini della vita ed abituata all’autodifesa, Rosa sa affrontare gli eventi e gli uomini con un coraggio mascolino ed una prontezza di riflessi straordinaria.

Per ragioni di lavoro ha lasciato definitivamente la Sicilia, raggiungendo il meritato successo, che l’ha accompagnata fino alla sua morte 

Francesco Paparo (Paternò 1922)

Tra i trentotto cantastorie citati c’è Paparo detto Rinzinu gestore di una piccola trattoria, a 37 anni decise di fare il cantastorie, affascinato dagli spettacoli di piazza di Orazio Strano. La sua mimica nell’interpretazione, lo fa a volte storcere esageratamente, dandogli un aspetto da clown di circo equestre Però molti del pubblico, che egli sa trattenere per ore e ore, restano ammirati alle sue mosse e pendono dalle sue labbra alla spiegazione in prosa.

Francesco Paparo diventa uno dei più attivi cantastorie di Sicilia, coadiuvato dai suoi sette figli, a cui ha saputo inculcare l’amore per il mestiere e li ha avviati a presentare le storie incise su dischi. 

Rinzino e il suo clan, a differenza degli altri che lavorano solo in occasione di feste e mercati, partono da casa e stanno in giro mesi interi battendo le piazze e lasciando in ognuna di esse dischi fino all’esaurimento della scorta.

Egli ha portato in piazza quasi sempre soggetti di fantasia, con molti cadaveri e intrecci di vicende romanzesche e impossibili, oppure componimenti scherzosi che egli chiama “barzilletti”. Non si può negare che Rinzinu è stato un cantastorie fortunato, ha saputo sfruttare tutte le occasioni, senza guardare troppo per il sottile… ed ha stampato ed inciso anche storie non sue assumendone la paternità. 
Cantastorie contemporanei ancora viventi. (Le note riportate sono aggiornate al 1981)

Strano Leonardo (Riposto 1938)
…e Nardu Stranu ca sta cotu cotu

Sin da ragazzino imparò a strimpellare la chitarra e cantare le storie, seguendo il padre nel suo girovagare per i paesi della Sicilia. Dopo il servizio militare abbracciò definitivamente l’attività di cantastorie, provando a scrivere qualcosa di suo. Sembra però non essere molto attaccato al suo lavoro. Per lui fare il cantastorie pare sia una fatica di cui farebbe a meno e il contatto con il pubblico esigente lo avvilisce e diventa teso, sgarbato, direi ostile. Esiste, però, in lui una carica artistica abbastanza forte, specie quando si trova a disputare prove agonistiche. Infatti, ha riscosso successo e vittorie nelle varie sagre dei cantastorie alle quali 

ha partecipato per vari anni.

Strano Salvatore (Riposto 1940)

Versu ddu gruppu uniti si ni vannu / Angilu Cavallini e Turi Stranu
Giovane robusto e forte, Salvatore è uno spirito libero ed avventuroso che mal sopportava l’ambiente paesano, sicché, non ancora sedicenne emigrò a Milano dove s’iscrisse ad una palestra di pugilato, conseguendo molte vittorie sul ring. Tornato a Riposto collaborò prima con il padre e poi andò da solo nelle piazze presentando storie di Orazio e sue. Sposatosi emigrò in Australia portando con sé il figlioletto. Forse un giorno Salvatore Strano ritornerà per sostituirsi al padre, ormai vecchio e invalido, onde continuare la tradizione dei cantastorie 

Strano Vito (Riposto 1936) 

Versu livanti, arreri ddi sipali / c’è puru Vitu Stranu ca componi / un mutivu daveru originali 
Dotato di un naturale senso artistico si avventurò nell’arte della poesia della musica e della pittura e, fin dalla tenera età, girava assieme al padre cantando con lui. Scrisse sonetti e canzoni che egli stesso musicò, cantò ed incise, dipinse alcuni cartelloni che illustravano le storie da presentare, partecipò con successo alle sagre di cantastorie. Sposatosi con una ragazza italo-australiana, nel ‘62 emigrò in Australia ma continuò a coltivare la sua arte. Forse Vito Strano non ritornerà più in Sicilia, ma sono certo che non abbandonerà l’arte del cantastorie a cui è molto attaccato, portando sulle piazze di quella terra un lembo della nostra Sicilia, tenendovi vivo il dialetto e rammentando ai molti emigrati gli usi e i costumi dell’isola del sole.  

I Busacca
Angilu Briviu fa da corollariu\ ccu me frati Cuncettu, Pippu e Ninu
Attorno a Cicciu Busacca si è formato un vero e proprio clan familiare, i fratelli hanno esercitato l’attività di cantastorie, portando sulle piazze ed incidendo le storie del fratello

Busacca Concetto 
Bracciante agricolo, di tanto in tanto fa qualche sortita nelle piazze dei paesi vicini.

Busacca Peppino (Paternò1929)
Incitato dal successo del fratello, volle seguire le sue orme ed oggi ha conquistato il suo piccolo posto nel mondo dei cantastorie siciliani

Busacca Nino (Paternò 1931)

Agricoltore, a tempo perso esercita l’arte del menestrello dimostrando una buonissima disposizione artistica e una spiccata personalità.

Trincale Franco (1935) 
…fanu li lodi di Francu Trincali / ca fa sentiri a tutti un do di pettu

Dotato di voce tenorile, con essa nasconde molto spesso la povertà dei versi delle sue storie. Tipo ribelle a qualunque ingiustizia, pronto ad impugnare la sua chitarra per urlare con indignazione i suoi canti di protesta. Bensì da tanti anni a Milano, dove si è formato una famiglia, ha conservato intatti il carattere fiero del siciliano e il dialetto che, spesso, trasforma in italiano maccheronico. Oltre che sulle piazze, si esibisce sui palcoscenici e va in tournée; di lui si è sempre interessato largamente la stampa nazionale ed estera. Bisogna riconoscere che Franco Trincale per il coraggio nel presentare le più scabrose composizioni, per la sua mimica, per l’arte interpretativa, e soprattutto per le sue doti canore non comuni tra i suoi colleghi, è da considerarsi uno dei migliori cantastorie siciliani

Rosita Caliò (Catania 1948)
C’è Caliò Rosita dda vicinu…
Sin da ragazzina si è dedicata alla musica leggera e al teatro con successo sia per la sua voce chiara e forte sia per la sua mimica di attrice. Rimasta orfana dovette assumere in famiglia il ruolo di madre e, dopo il matrimonio, ha dovuto abbandonare l’arte per dedicarsi esclusivamente alla sua nuova famiglia. Incide per la casa discografica di cui è titolare il marito, prestando la voce femminile nelle ballate dei cantastorie siciliani, e cantando le storie da lei stessa musicate. Nell’ambiente artistico catanese la Caliò è molto stimata e ricercata.

Vito Santangelo ( Paternò 1938)

Fin da ragazzo era appassionato al canto, e raccolse i primi applausi a diciotto anni, seguendo il suo paesano cantastorie Paolo Garofalo, con il quale, spesso, malgrado il divieto dei suoi genitori, si esibiva nelle piazze. A contatto con quel cantastorie si appassionò al mestiere e incominciò a cantare le filastrocche del Garofalo. Il suo vero maestro, però, fu Gaetano Caponnetto che persuase i genitori del giovane a dare il consenso di fare il cantastorie e lo indirizzò all’editore Campi per avere le storie stampate da vendere al pubblico. Ben presto volle presentare qualcosa di suo e cominciò a scrivere le storie che presentava. Accompagnato da Ignazio Buttitta si è esibito nei locali di cultura di Milano e di Roma. Insomma l’attività di questo trovatore è intensa e fruttuosa 
Sindoni Fortunato
Sindoni Fortunatu, a malapena / si vidi ammenzu a tanti cantastorie / si senti sulu la so cantilena
Cantastorie di Milazzo, laureato in lingue. Usa illustrare i suoi canti (per lo più contestatari) con diapositive anziché con i tradizionali cartelloni. 
Camagna Rosario 
Nato a Niscemi nel 1940, in attività fino a qualche tempo fa. Ha inciso: Cavalleria rusticana; U maritu fattu a pezzi; Amuri falsu; U carritteri sfurtunatu

Calabrò Michele
Di Sommatine (CL) presenta storie spesso plagiate da altri cantastorie, con poca fortuna. Da tempo ha smesso la sua attività

Favata Calogero
Di Campofranco (CL) cantastorie agente nella provincia di Caltanissetta e in quelle vicine.
Tra estetica ed antropologia: 

l’esperienza siciliana ottocentesca di Giuseppe Albergo e Giuseppe Zappulla

Luigi Amato
Inizia in questo numero su Éthnos  un viaggio nella cultura siciliana dimenticata, per riportare alla luce scrittori, filosofi ed antropologi persi nelle nebbie del tempo e che per il valore dei loro studi meritano un posto di rilievo nella storia della cultura siciliana. In questo primo intervento affronteremo due personalità complesse e poliedriche ovvero i filosofi Giuseppe Albergo e Giuseppe Zappulla. 

I due personaggi fecero apparire simultaneamente le loro opere nel bel mezzo della temperie politica del 1848, nella Rivoluzione siciliana del 12 Gennaio. Di Giuseppe Albergo1 sappiamo poco; nato a Palazzolo Acreide agli inizi del XIX secolo e morto a Palermo si firma nel frontespizio del suo Trattato “deputato al Parlamento Generale di Sicilia”. 

Su Giuseppe Zappulla2, che si firma invece con il predicato di ‘barone’, conosciamo qualcosa in più avendo egli una vasta produzione di carattere politico ed antropologico, pubblicata tra il 1848 ed il 1849. 

Come ha notato molto bene Francesco Paolo Campione3 in un suo importante saggio, La nascita dell’estetica in Sicilia, i due pensatori si muovono su posizioni opposte: Albergo fiero oppositore da sempre del regime borbonico e Zappulla che professa la sua fede alla causa lealista e la fiera ostilità contro ogni moto rivoluzionario. Pensatori diversi in quanto ad idee politiche, ma straordinariamente simili dal punto di vista ‘estetologico’ dove estetica ed antropologia si intersecano, in maniera profonda ed inestricabile. 

Possiamo dunque dire che l’estetica, all’atto della sua affermazione in Sicilia, è una scienza bipartisan. Il Trattato di Callinomia di Giuseppe Albergo, pubblicato sull’onda delle vicende rivoluzionarie del 12 Gennaio, si ricollega al bello come metafora della peraltro effimera libertà riconquistata; l’altro trattato, L’Artista, di Giuseppe Zappulla è un capolavoro di retorica antidemocratica con la plebe sovrana necessariamente nemica dell’estetica. 

Prima di approfondire l’analisi dei due trattati cerchiamo di dare un panorama dell’affermazione dell’estetica in Sicilia. 

La stagione dell’affermazione dell’estetica in Sicilia dura nei fatti un cinquantennio. Sullo sfondo di vicende storiche turbolente, fra rivoluzioni e velleità autonomiste puntualmente frustrate, l’estetica nasce tra la Repubblica Partenopea, a seguito della quale i Borboni riparano in Sicilia, e l’Unità d’Italia. In questo cinquantennio gli intellettuali sono impegnati nella definizione dei caratteri peculiari della cultura siciliana e a ritagliarle uno spazio di prestigio e di sicura individuazione nel panorama europeo4. Il taglio socio-antropologico, la prevalenza evidente di un’analisi legata allo spirito del popolo siciliano connotano in maniera globale la pubblicistica nelle più svariate discipline. 

Non è secondaria del resto la scoperta di numerosi siti archeologici che incidono comunque nell’immaginario collettivo e non solo direi in quello delle classi dominanti. Emerge una nuova idea di Sicilia, di cui prenderà atto il potere politico istituendo una Commissione d’antichità e Belle Arti,5 un organismo borbonico che effettuò una saggia tutela dei Beni culturali in Sicilia. L’innesco di tale esplosione era stato dato il 7 Gennaio 1804 a Siracusa dal ritrovamento, da parte di Saverio Landolina, archeologo, e del canonico Giuseppe Maria Capodieci, della celebre Afrodite Callipige, una meravigliosa statua di cui venti anni dopo un altro archeologo, Raffaello Politi, scrisse ampiamente in un noto trattato di estetica6. Da quel momento in poi il dibattito estetico in Sicilia, non privo di venature protonazionaliste, si sarebbe fatto serrato. 

Tornando ai nostri due autori possiamo notare come Albergo afferma, nella prefazione alla Callinomia, di aver dovuto superare a suo tempo gli ostacoli della censura, che gli avrebbe imposto molti tagli, e che solo adesso, nel nuovo clima rivoluzionario, si sentiva di poter parlare all’Italia, alla quale la Sicilia anelava di essere annessa. La scienza del Bello era uno strumento di efficace rigenerazione della Nazione. Completamente diverso il prologo a L’Artista, che Zappulla dedicò a Carlo Filangieri. principe di Satriano e restauratore del dominio borbonico in Sicilia. Il lealista Zappulla rammenta l’oltraggio subito dall’assalto della plebe alla sua casa e la dispersione della sua opera pazientemente ricostruita. Tanto la Callinomia quanto L’Artista furono pubblicate con sorprendente coincidenza e, benché espressione di due partiti differenti, rappresentano emblematicamente un modo unitario di approccio estetico-antropologico, nella Sicilia di primo Ottocento e in un momento in cui, come afferma brillantemente Francesco Paolo Campione, la Sicilia si avviava a devolvere all’incombente Stato italiano il patrimonio della sua cultura7. 

Albergo e Zappulla, separati politicamente, sono legati ad una visione antiromantica e classicistica di una complessità tale che spiega l’inutilizzazione del loro portato scientifico. Queste due grandi opere rappresentano gli ultimi due grandi trattati nel senso anche di estensione della Sicilia pre-unitaria.
La colazione del mattino

Giorgio Guarnaccia
Quando si parla di colazione del mattino o prima colazione, se ci si riferisce alla Sicilia, dobbiamo precisare che per tutto l’ottocento solamente i nobili e le persone agiate potevano permettersela.

Quindi andremo a ricordare le colazioni del ceto medio dai primi anni del ‘900 sino alla metà del secolo scorso in quanto, dagli anni sessanta in poi, sulle nostre mense sono apparsi prodotti nuovi, di derivazione dalla cucina americana; prodotti molto ricchi di grassi e supernutrienti che hanno prodotto un aumento generale di obesità nel nostro paese, specialmente nell’infanzia.

Per quanto riguarda gli agricoltori ed il ceto operaio dobbiamo dire che per essi la colazione del mattino consisteva in poche fette di pane casalingo, tagliate con il coltello che ognuno allora aveva con sé, ed insaporite con fettine di cipolla o di sarda salata. I più poveri non consumavano la sarda mangiandosene fettine ma strofinandola sul pane onde dargli sapore, da qui il detto “alliccari ‘a sarda”, segno di grande povertà.

Parleremo quindi solo delle sane prime colazioni di una volta che venivano consumate solamente da chi se lo poteva permettere.

Il locale
La colazione del mattino avveniva - come avviene anche adesso - normalmente in cucina.

Le cucine del primo ‘900 erano locali sufficientemente ampi, in quanto esplicavano anche le funzioni di quelle che oggi sono il soggiorno e la sala da pranzo.

Il pavimento era di terra battuta o al massimo di mattonelle di creta.

Erano di solito con le pareti affumicate in quanto gli unici combustibili usati erano la legna ed il carbone di legna.

Il piano cottura era in muratura, addossato al muro. Nella parte alta vi trovavano posto i vari fornelli  (furnedda) - buche quadrangolari provviste di grata di ferro in cui stava il fuoco; al di sotto cadeva la brace nella braciajola. Più in basso esisteva un’apertura per il tiraggio, provvista di uno sportellino anch’esso in ferro “‘u purteddu”, il tutto situato nella parte più bassa del tetto, costituito da canne, gesso e tegole di creta sovrapposte; tale artificio creava una discreta circolazione d’aria. Non esisteva la cappa del camino, entrata in uso verso gli anni venti quando nacquero le prime “case per il popolo”.

Vi era un tavolo di legno, al centro, col piano lucido per le infinite strofinate che la massaia vi aveva fatto oppure, nelle famiglie più agiate, coperto da una tovaglia di solito a scacchi bianchi e verdi.

Attorno, panche o sedie incordate dall’alto schienale. Alle pareti, in bella mostra, i tegami ed i vari mestoli. Stoviglie di terracotta per i poveri, in rame o in alluminio per le famiglie più agiate.

Una madia o “maidda”  ove impastare la farina per la pasta. Poggiata alla parete l’asse per lavorare l’impasto per il pane ‘a sbria  e ‘u sbriuni.
Anche nelle famiglie del ceto medio in un angolo della cucina vi era il forno a legna che veniva però usato prevalentemente per cucinare focacce, focaccine e biscotti. “ ‘mpanati, scacciati e scacciateddi”.

Poi, verso gli anni ‘30, venne in uso la cucina economica. Tale cucina aveva il pregio di raggruppare in un unico mobile più funzioni: i fornelli forniti di un coperchio a più diametri che consentiva di usare pentole di svariate dimensioni; il forno e, questa era l’innovazione più gradita alle massaie, un recipiente attiguo al fornello che riscaldava l’acqua per tutti gli usi domestici senza altro spreco di carburante, rimasto comunque sempre il carbone e la legna.

Man mano tutto ciò è sparito, anche nelle case più povere, in quanto diventò sempre più difficile reperire la legna da ardere ed il carbone,  sostituiti prepotentemente dal gas liquido: il primo fu il “Liquigas”.

Naturalmente man mano spariscono anche il forno a legna ed il buon pane fatto in casa viene sostituito dapprima con il pane acquistato al “forno elettrico” e poi dai grissini, brioches, maritozzi, e tutte le innumerevoli produzioni di alimenti per la prima colazione.

Le cucine diventano sempre più linde, le pareti ricoperte da piastrelle, asettiche, senza quegli odori di buona cucina di una volta.

Il pavimento in marmo o di ceramica che le casalinghe d’oggi puliscono con solerzia maniacale usando prodotti sempre più detergenti e disinfettanti.

Gli alimenti
L’alimento principale per la colazione all’italiana è il latte, con aggiunta di caffè od orzo e, per le famiglie meno abbienti, solo l’orzo.

Chi aveva la fortuna di avere il ricottaro vicino casa, acquistava la ricotta fresca con il siero per una bella zuppa. I poveri attendevano che la ricotta fosse tutta schiumata e messa nelle cavagne, solo allora ricevevano gratis il siero avanzato.

Il latte veniva spesso acquistato direttamente dal pastore che aveva alcune volte l’ovile entro le cinte cittadine; si poteva andare ad acquistarlo alla “centrale del latte” oppure veniva consegnato a domicilio in belle bottiglie bianche da un litro con un tappo di alluminio ove era impresso dalla centrale del latte il giorno dell’imbottigliamento.

Nei paesi, qualche volta il pastore per rientrare all’ovile attraversava l’abitato, atteso dalle casalinghe sull’uscio, a vista, mungeva loro la quantità di latte richiesta.

Naturalmente tale latte doveva essere accuratamente bollito in quanto non era allora pastorizzato.
Per la bisogna si usava un recipiente di alluminio con un particolare coperchio con diversi fori, uno dei quali più alto degli altri che permetteva l’ebollizione del latte senza tema di fuoruscite dal recipiente.

Come detto, al latte si aggiungeva il caffè. Anche questo allora veniva acquistato al naturale, in chicchi già tostati che dovevano essere poi macinati; alcune volte si acquistava anche il caffè non tostato (la tostatura avveniva in casa, sul fornello, ponendolo in un contenitore cilindrico di ferro che veniva lentamente girato fino alla giusta tostatura, controllata da uno sportellino che esisteva sulla parete del cilindro stesso).

Il macinino era di legno o ferro, di forma cubica con sopra la manovella, gli ingranaggi ed il vano dove inserire i chicchi da macinare; sotto, aveva uno sportellino dove si raccoglieva il caffè macinato. Era faticoso tenere fermo il macinino girando la manovella, allora ci si sedeva e lo si collocava fra le gambe per agevolare il compito.

La mattina, per gustare una buona tazza di caffè si doveva accendere il carbone - niente gas - e già questa era un’ardua impresa. I fiammiferi d’allora (’i surfareddi)  non sempre si accendevano, soprattutto nelle giornate di scirocco.

Se andava bene, si dava fuoco alla paglia o ad un giornale accartocciato, messi sotto il carbone, poi, con colpi ben assestati di ventaglio “ciusciarola”, si cercava di attizzare il fuoco e spesso erano davvero tanti i colpi di ventaglio che si dovevano dare per tenere ben vivo il fuoco che  tendeva a spegnersi.

Quando il fuoco era ben attizzato, col caffè macinato si riempiva la “napoletana”. Era questa la caffettiera in alluminio in uso nelle case. Consisteva in due parti provviste di manici, la parte bassa veniva riempita d’acqua e all’interno di essa - non a contatto con l’acqua - veniva poggiato il filtro con il caffè.

La parte alta, provvista di beccuccio, non appena l’acqua giungeva ad ebollizione, diveniva la parte bassa in quanto veniva capovolta e li, pian piano, passando attraverso il filtro, l’acqua diveniva caffè espandendo il suo aroma per tutta la casa annunciando ai suoi abitanti che un nuovo giorno era iniziato. Lo stesso trattamento veniva usato per la preparazione del caffè d’orzo. Durante gli anni della guerra ci fu  pure il caffè di cicoria ed altri miscugli vari.

Messo il latte ed il caffè o l’orzo in una capace ciotola, aggiunta una certa quantità di zucchero, si dava il via ad una bella zuppa sminuzzandovi del pane, possibilmente non di giornata.

Il pane di casa

Il pane, come accennato all’inizio, veniva il più delle volte fatto in casa. Si acquistava la farina di grano duro e si provvedeva a fare un bell’impasto ben amalgamato con una lunga lavorazione nella sbria.

All’impasto veniva aggiunto il lievito che la massaia componeva da sé, mettendo in una tazzina un pugno di pane dell’ultima impastata, questo diveniva con i giorni acido e produceva il lievito. Le vicine di casa spesso se lo prestavano fra loro.

La sbria era una tavola di circa un metro per due. Ad un’estremità andava restringendosi e formava come un sedile sul quale si sedeva la massaia che doveva girare e rigirare l’impasto mentre la figlia o altra donna di casa manovrando ’u sbriuni (lungo legno a forma di remo con una parte più incisiva e l’altra meno, che faceva leva su di un perno posto all’estremità più stretta della sbria) alzandolo ed abbassandolo in sincronia con chi girava e rigirava l’impasto, faceva si che tutto divenisse omogeneo o ben amalgamato. Conoscere il momento in cui era definitivamente pronto discendeva da antica esperienza.

Con l’impasto così ottenuto si confezionavano pani dalle forme più varie a secondo dell’usanza del paese in cui veniva preparato; sull’ultimo pane lavorato  si faceva - in punta di coltello - un beneaugurante segno di croce, 

Man mano i pani venivano sistemati su teli di lino, ed in genere sul letto (si dice infatti mettiri ‘u pani ô liettu), e quindi coperti perché, col tepore, potessero ben lievitare. Quando la lievitazione era a buon punto giungeva  il momento di àrdiri ‘u furnu, cioè scaldare e preparare il forno per la cottura. Si usavano in genere sarmenti di vite o rametti di aspalato e mai la sterpaglia qualunque; quando i mattoni di coccio iniziavano a diventar biancastri era segno di scupari, scopare il forno, tirando prima la brace verso l’imboccatura e quindi togliere la cenere.

Il forno era così pronto e si infornava ogni forma di pane posto sull’apposita pala , dal lungo manico per non bruciarsi e, per ogni pane che si introduceva si recitava un versetto, riferito a questo od a quell’altro santo, richiedendone una specifica assistenza.

Il tempo di cottura era scienza della massaia: ella conosceva il suo pane, il suo lievito, il suo forno: apriva quindi la balata (sportello mobile del forno) quando ella era certa di potere ritirare il pane ben cotto, dorato, croccante e che ancora profumava di grano maturo.

Il pane utilizzato per la colazione, come già accennato, era quello avanzato dalla precedente infornata e quindi oramai duro per essere consumato al pasto.

Tutto questo avveniva sino agli anni ’50 ed ha resistito sino agli anni ’80; poi pian piano il pane è stato sostituito dai grissini, dalle fette biscottate, da innumerevoli prodotti a base di cereali, sempre più elaborati.

La colazione del mattino ha perso quella sacralità di una volta divenendo sempre più un pasto energetico ed abbondante, all’inglese, che deve servire a fornire abbondanti energie per tutta la mattina lavorativa a chi, uscendo da casa ne potrà fare ritorno solamente a sera.

Anche il nome è stato sostituito con l’inglese “breakfast”.

La nostalgia delle belle vecchie colazioni mi assale quando vedo consumare, all’impiedi, su di un freddo bancone di bar, un cappuccino con brioche da impazienti impiegati che tra un boccone e l’altro guardano impazienti l’orologio. Altri tempi, altri ritmi!
I Luoghi di Ortigia: “la Graziella” il quartiere dei pescatori siracusani 

MariaRosa Malsani

Il sole è alto nel cielo e la giornata è una di quelle che solo questa terra ci sa dare. Il mare si muove calmo e le onde fanno apparire qua e là le creste bianche. Una giornata perfetta, ma pian piano mi assale la malinconia come spesso succede quando si affrontano luoghi pieni di ricordi. I ricordi non sono i miei, anche se abito in questa città da più di trent’anni, ma quelli raccolti, a fatica, da coloro che hanno animato queste strade, questi vicoli e ronchi: i pescatori.

Il nome del quartiere, come in tante altre parti d’Italia, deriva dalla devozione alla Madonna delle Grazie che i lavoratori del mare hanno elevato da secoli a loro patrona. Molti anni fa, il largo alla Graziella ospitava una cappellina dedicata alla Madonna; ora in quel luogo si trova un’edicola votiva davanti alla quale era costume passare prima di mettersi in mare per una nuova battuta di pesca sia quotidiana che di lunga durata. La preghiera, oltre che espressione di fede, aveva la funzione scaramantica di preservare dalle insidie del mare poiché i rischi nella vita di un marinaio sono elevati. Nei tempi passati, prima di imbarcarsi ci si confessava e comunicava e al tramonto i marinai in ginocchio seguivano la preghiera che il capitano intonava.

Le donne a casa recitavano pure le preghiere e in occasione di forte vento invocavano Sant’Anna; se c’erano tuoni e fulmini si rivolgevano a Santa Barbara

Santa Barbara, Santa Barbara,

si tu dormi nun durmiri,

apri li porti e adduma i cannili,

I cannili su addummati,

 i piccaturi vonnu pietati.

E in caso di tempesta le preghiere non bastavano, allora indossavano gli scialli neri e si recavano ô taliu (al belvedere) e osservavano con angoscia le barche all’orizzonte. A volte si assisteva in diretta al naufragio ed era la disperazione.

E Signuruzzu miu faciti bon tempu

Haiu l’amanti miu mmenzu a lu mari.

L’arvuli d’oru e li ntinni d’argentu

La Marunnuzza mi l’avi aiutari.
E si facevano voti di ogni genere; uno dei più comuni era la dedicazione alla Madonna delle trecce, che venivano appese all’edicola votiva di Via Mirabella. L’edicola di via Dione, fino a poco tempo fa, accoglieva i mazzolini delle spose.

Passo davanti a San Paolo e osservo il dislivello che lo innalza rispetto al tempio di Apollo e rifletto che la Graziella ha subito tante mutazioni nei secoli.

Del tempo dei greci rimane solamente il tracciato di via Dione, mentre i romani lasciano la loro impronta con le vie Resalibera e Mirabella che sono chiaramente resti del reticolato del castrum. 

Dal medioevo subisce ogni tipo di trasformazione a causa, per lo più, di eventi naturali: terremoti, incendi, incursioni, distruzioni belliche e non ultimo per i cambiamenti dovuti a nuove esigenze o mode.

Il quartiere, a differenza degli altri di Ortygia, non è stato mai ristrutturato ex novo, ma è stato adattato alla nuova situazione. Le differenze altimetriche, che caratterizzano tutto il quartiere, sono riportabili al terremoto del 1693 che, invece di favorire una radicale ristrutturazione della Graziella, ne ha determinato ancora di più la confusione topografica. I detriti vennero ammucchiati nelle strade, nelle piazze e in tutti i luoghi resi liberi dalle distruzioni; ebbe così origine il caratteristico disordine altimetrico del quartiere. Ne è esempio, appunto, il diverso livello, circa 6 metri, della chiesa di San Paolo rispetto al Tempio di Apollo. 

Continuando a camminare e imboccando via Dione verso via delle Grazie e il largo alla Graziella osservo le condizioni pietose di molte abitazioni, lo stato delle strade, ma soprattutto quello che colpisce è la mancanza di vita. Il degrado si respira ovunque, manca il via vai di passanti, le grida dei bambini che giocano, negozi aperti. Le case sono spesso sotto il livello stradale e i cortili  sono su livelli diversi tra loro. Anche i percorsi sono tortuosi come accade nelle vie Arizzi e Graziella; spesso la strada è interrotta da una casa costruita in modo tale da sbarrare la strada e costringere a fare un giro vizioso. Tutto il quartiere sembra un enorme labirinto e il disordine architettonico è stato sempre giustificato come difesa dai venti marini e dall’umidità o ancora per agevolare la difesa in caso di incursioni.

I ronchi

Nei secoli passati e fino a pochi decenni fa, la caratteristica di questo quartiere era l’uso dei ronchi. L’impianto arabo aveva fatto ereditare la confusione creata da una edificazione lasciata alla spontaneità. Stranamente, durante le dominazioni normanne e sveve che avevano dato al resto della città una riorganizzazione urbanistica, la Graziella e la Sperduta non furono toccate e continuarono a svilupparsi nella più totale spontaneità. Essendo lo spazio ristretto si ammassarono le costruzioni e le sopraelevazioni e le case furono costruite anche in doppia e tripla fila, così lo spazio esterno dei ronchi divenne vitale. Numerose e di varia foggia sono ancora presenti le scale che conducono alle abitazioni dei piani superiori.

I cortili e i ronchi diventarono un prolungamento delle abitazioni favorendo le relazioni sociali che diventano familiari, gli amici sono comuni, gli affari di famiglia vengono discussi da tutti, si fa insieme la conservazione dei cibi, la salsa, u strattu (estratto di pomodoro) e anche si piange insieme e ci si consola nelle avversità. Gli abitanti della Graziella hanno tutti lo stesso livello sociale e lo si evince dalle abitazioni e dallo sfruttamento degli spazi; solo in via Dione e in via Vittorio Veneto vi sono alloggi di una certa importanza. La vita è dignitosa, ma per mantenere questa dignità bisognava lavorare molto e accontentarsi. Poiché non c’era la possibilità di mantenere un magazzino a parte, gli attrezzi, i remi, le esche si tenevano in casa. E in casa si tenevano pure le botti di legno dove si salava il pesce da conservare. 

I soldi erano amministrati dalle donne, perché il pescatore era sempre fuori e non poteva provvedere quotidianamente alle necessità della famiglia. C’era anche da considerare la possibilità che l’uomo non tornasse e quindi si doveva anche risparmiare per essere pronti in caso di avversità.

La vita nel ronco era comoda anche perché, generalmente, gli abitanti erano tutti parenti e se gli uomini mancavano c’erano la mamma, la suocera, le cognate… e una donna non era mai sola.

Certamente non mancavano le liti, soprattutto per l’uso delle attrezzature comuni, come i lavelli del cortile per fare il bucato, o l’uso delle corde per stendere. Camminando mi addentro nei ronchi della Graziella dove cerco questa vita così partecipata, ma trovo solo silenzio perché le poche case abitate ospitano ormai residenti dell’ultima ora, spesso extracomunitari, che non continuano la tradizione.

Entrando nel ronco 2° alla Graziella trovo un gruppo di anziani seduti nel cortile dove ci sono tavoli, stendini con la biancheria, segni di attività domestiche, ma mancanza di vivacità e di allegria. Gli anziani si lamentano di essere stati dimenticati, addirittura si fatica ad ottenere la loro confidenza e non vogliono raccontare la loro vita passata e le loro esperienze. Parlando vengo a sapere che sono preoccupati perché temono di dover lasciare la casa; mi raccontano di ‘forestieri’ che vogliono comprare per ristrutturare e rivendere.

Anche in fondo a via Resalibera trovo un gruppo di abitanti radunati nel loro ronco; sono più reattivi e disponibili, ma sempre ormai fuori dalla vita lavorativa. Anche loro raccontano questa precarietà, che avvertono, per essere stati più volte contattati per vendere, ma non intendono abbandonare il luogo dove hanno vissuto. Raccontano che tutto è cambiato, gli uomini sono troppo vecchi per pescare, i figli sono lontani e fanno altri lavori, gli amici sono andati in altra zona e non si fa più la stessa vita.

La cantina di Pilluccio

Basta affacciarsi al largo alla Graziella, unica piazza del quartiere, nella quale convergono tutte le strade, per provare altra tristezza. La ncantina di Pilluccio non c’è più, le porte sono sbarrate anche se sembra di sentire ancora la confusione all’interno. Il locale è chiuso perché il vecchio proprietario, mitico, è morto e nessuno ha continuato il suo lavoro, ma anche perché non ci sono più i pescatori.

Nel locale, oltre alle bevute, si facevano gli affari. Veniva stabilito il prezzo d’ingaggio, si noleggiavano le barche, si compravano e si vendevano e soprattutto il padrone divideva i soldi in ragione del lavoro che ognuno svolgeva. Negli anni cinquanta e sessanta il guadagno veniva retribuito secondo la gerarchia dei lavoratori e secondo la loro bravura. Se si guadagnavano 2000 lire, 250 spettavano al garzone, 500 al marinaio, 1000 al proprietario della barca e, se la pesca era stata buona, il resto si divideva fra tutti. Quindi il guadagno era proporzionato alla resa sul lavoro e non all’anzianità o all’esperienza. 

Il padrone riconosceva, inoltre, la somma di cento lire necessaria per acquistare il cibo da portare a bordo; a bordo si portava però un pezzo di pane e una cipolla o un pomodoro e la somma restava per la famiglia.

La distribuzione delle paghe avveniva sempre nelle cantine, come in quella di Pilluccio, perché per consuetudine il padrone offriva un bicchiere di vino e un uovo sodo, alla fine dell’operazione.

La stessa offerta veniva fatta ai portatori del simulacro di San Sebastiano, copatrono di Siracusa, quando, durante la processione del 20 gennaio, facevano una sosta davanti all’edicola della Madonna delle Grazie al largo della Graziella. I portatori erano scelti tra i lavoratori che facevano parte della Confraternita dei Portuali, una delle più vecchie d’Italia, che aveva il Santo come patrono e lo stipendiava come uno qualunque dei suoi lavoratori. Un incontro tra lavoratori legati al mare e che si concludeva con questa tradizionale offerta da parte di Pilluccio che rendeva il resto della fatica più leggero. 

La vendita del pescato

Tra i pescatori della Graziella, che avevano un lavoro sempre precario e molto pericoloso, e i lavoratori del porto c’era una certa invidia perché il lavoro degli scaricatori e degli stivatori rendeva molto di più e non era soggetto ai capricci del mare. Cu havi robba a mari, nun avi nenti, recita un proverbio. E ancora: Parra bene d’ô mari, ma tèniti ‘n-terra
Il sogno di ogni pescatore era quello di possedere una barca propria ma spesso, poi, la realizzazione di questo sogno diventava una preoccupazione in più, perché perdere la barca avrebbe significato perdere ogni cosa. A volte si faceva una società nella quale un pescatore metteva la barca e l’altro le reti e l’attrezzatura: il guadagno veniva diviso a metà.

Né il padrone della barca, né alcuno dei marinai poteva vendere il pesce per proprio conto, ma era obbligato a portarlo in un luogo stabilito dalle autorità cittadine che, nel caso di Siracusa, era all’inizio del Piazzale delle Poste, chiamato u fossu.

Vi era un addetto che teneva un elenco del pescato man mano che veniva consegnato al banditore. Il banditore teneva l’asta e determinava il prezzo in base alla quantità e alla qualità di ogni specie, e aveva il suo tornaconto facendo gli interessi di tutti, sia dei venditori che dei compratori e di conseguenza del proprio perché riceveva la percentuale su quanto si ricavava. Il banditore era sempre lo stesso e alla sua morte gli subentrava il figlio o il nipote.

A volte, contravvenendo a questa prassi, il pesce veniva acquistato direttamente dalla barca da un grossista, chiamato u raitteri, che si accordava in precedenza per comprare il pescato comunque fosse e pagava subito e in contanti. Inoltre spesso forniva anticipatamente i viveri per l’equipaggio imbarcato; la somma spesa veniva detratta dal saldo. In questo modo il padrone della barca aveva il guadagno assicurato.

Fino agli anni sessanta il mercato per la vendita al minuto era all’interno di quello che oggi chiamiamo Antico Mercato. I pescatori non ci sono più perché da tempo sono stati spostati in altre zone. La Graziella era stata risparmiata più volte, tanto che la Via Dione ha lo stesso tracciato che al tempo dei greci tagliava lo scoglio in senso longitudinale. Negli anni dell’Unità d’Italia, con l’abbattimento delle fortificazioni, si era deciso di risanare il quartiere dove era alto l’indice di mortalità per motivi igienici. Il piano venne  accantonato e ripreso dal Mauceri nel 1891 il quale non chiedeva più il risanamento, ma l’allargamento degli spazi all’ingresso dell’isola di Ortygia.

Nel 1914 un Regio Decreto riconosce l’istituto delle case popolari di Siracusa e nel 1920 viene data l’approvazione definitiva per la realizzazione delle case in Borgata. L’area era stata ceduta all’istituto dai Gargallo e faceva parte delle Lenze di S. Lucia. Gli alloggi erano destinati ai pescatori, agli artigiani e agli operai. Già in questi anni, perciò, ci fu un primo spopolamento della Graziella. In epoca fascista si decise di risanare l’ingresso dell’isola e si passò allo sventramento del quartiere medievale che  portò alla creazione di Via del Littorio (ora Corso Matteotti). Ancora una volta la via Dione e il quartiere vennero risparmiati.

L’esodo

Lo spostamento delle famiglie verso il quartiere della Borgata Santa Lucia continuò anche dopo la guerra e fu seguito, negli anni dello sviluppo industriale, dal popolamento dei quartieri a nord della città. Quartieri cresciuti in fretta con le caratteristiche di tutti quelli che gravitano intorno ai centri urbani, dove vengono a convivere identità diverse e dove si sviluppa il degrado. Ci sono le comodità di appartamenti più nuovi, ma dov’è finita la fratellanza e soprattutto la coscienza di appartenere ad un gruppo che aveva tracciato le linee della convivenza nel rispetto di regole dettate dal buonsenso e dall’esperienza? Così mi trovo a parlare con gli ultimi superstiti di un mondo scomparso.

Effettivamente l’avvento dell’era industriale degli stabilimenti petrolchimici ha dato il colpo di grazia all’economia basata sulla pesca. Le tonnare avevano da tempo cessato di esistere e quindi di impiegare anche maestranze per la lavorazione e conservazione del tonno a terra; la pesca fatta nelle acque antistanti le nostre coste rendeva sempre meno; anche il porto è stato ceduto ad Augusta e il traghetto per Malta parte ed arriva a Pozzallo.

Guardo il mare, così suggestivo e il quartiere alle mie spalle, dominato dalla mole della casa cu’ n-occhiu, (il carcere borbonico), anch’esso abbandonato, e ripenso alle sue vie tortuose, alle sue case ammassate, ai cortili che si presentano all’improvviso con diversi livelli, alle edicole votive alle quali nessuno porta più i mazzi da sposa e penso che questo mondo, pur nella sua semplicità, deve essere conservato con le sue caratteristiche perché rappresenta un fetta della storia di Siracusa.

Mi si avvicina un anziano pescatore e comincia a dare voce ai suoi ricordi e indicando dalla parte delle mura spagnole racconta come da ragazzi solevano frequentare i calafatari, luogo dalle mille risorse per giocare in mezzo al legname e alle barche lasciate a marcire e per osservare i vari mastri: il fabbro, il carpentiere, il fonditore, il meccanico, i maestri d’ascia. Ognuno era eccellente nel suo lavoro e si impegnava a fare di ogni opera un capolavoro. Mi racconta pure che il cantiere era meta dei ragazzi che marinavano la scuola, come se fossero attratti da questi maestri di vita. D’estate i canali vicini ai cantieri si popolavano di ragazzini che facevano il bagno e approfittavano del rubinetto del cantiere per fare la doccia.

Ora i cantieri sono stati in buona parte rimossi per il restauro delle mura, ma si è ottenuto solo che l’area andasse in abbandono con le acque stagnanti e piene di rifiuti.

Le tecniche di pesca

Mi informa che le tecniche di pesca erano diverse e ognuna raggruppava gli specialisti di un ramo. Il mio pescatore era un nassariotu, pescava con le nasse e si vanta di essere uno degli ultimi in grado di fabbricarle con il giunco o con il salice. Venivano col carretto da Lentini, a portare i giunchi e ce ne volevano molti perché una nassa serviva per pochi mesi e poi doveva essere cambiata, dato che il mare la rovinava in fretta. E recita: 

Viru veniri na turri pi mari.

Quantu e spavintusa di vidiri!

Ci su milli purtusa, milli rari.

Cu trasi dda rintra, trasi pi muriri.
Questa è la nassa che veniva posta sul fondo del mare e serviva per pescare i crostacei o i pesci di fondo. Oltre che sui fondali dell’isola, si andava anche al Plemmirio o a Fontane Bianche. Il mestiere si tramandava di padre in figlio e quando c’era ancora il nonno si doveva ubbidire a lui. Generalmente si cominciava presto, anche perché la scuola la si lasciava, al massimo, dopo la quinta elementare.

Si pesca con u conzu di profondità e di superficie, con una lunghissima lenza a cui sono applicati moltissimi ami. ‘A sciabica, una rete a strascico formata da due lunghe ali e da un sacco, veniva usata invece lungo la riva e in acque poco profonde. Ora questa tecnica è proibita. A “traino” è la pesca praticata da una barca in movimento con la lenza a cui sono legati due ami. Con la jammica, una rete più fitta, vengono pescati i gamberetti, da una barca a remi. Il gambero:   

Curri rriversu ccu natura lesta,

E ccu sei peri camminannu và;

Havi la vucca e nun havi cannarozzu

Ed havi l’occhi darreri lu cozzu.

Mi raccontano i marinai che fino all’inizio degli anni ’70 i tragitti, anche fino a Porto Palo, li facevano remando a braccia e solo se c’era il vento si adoperava la vela. 

Con le barche a motore si andava più lontano: a Lampedusa e Pantelleria, a Crotone e verso altre località della Calabria.

Un altro sistema di pesca che sopravvive ancora oggi è l’incannizzatu: siccome le lampughe e le nfanfole sono pesci d’ombra, per la loro cattura viene utilizzato un sistema che prevede l’utilizzo dei rami delle palme sotto le quali i pesci si rifugiano.

Sono sempre più rari anche gli  “alluciatori”, cioè coloro che pescano con la lampara e la fiocina e il mare sembra più povero di notte senza questi brillanti sparsi.

Povere erano le famiglie dei pescatori, ma sapevano ricavare delle ottime pietanze da quello che era considerato pesce meno pregiato e rovinato, inadatto per la vendita: il pesce maltrattato.

La pietanza più diffusa era la ghiotta che si otteneva con gli scarti del tonno o con la ventresca del pesce spada che era più tenera. Si mangiava, anche, a tunnina câ bobbia, la “matalotta” di cernia o di lampuca, i purpetti di ninnatu, i calamari chini. Diffusissime le mpanate ripiene di composto di pesce o di verdure, se si era d’inverno.

Nelle case, i pescatori con lavoro paziente riempivano le brunie di coccio con le anciove sottososale, Dagli arabi si era appresa la salagione del tonno, della alalonga, delle acciughe e delle sarde e le soppressate di tonno insieme alle uova di tonno. Pietanze che consideriamo prelibate, che sono diventate patrimonio di tutta la popolazione e che dobbiamo proprio ai pescatori.

Le Angustie del Professore Giuseppe Pitrè

Salvatore Di Marco
E’ molto difficile che nei nostri giorni capiti di leggere un prezioso articolo di Valentino Siriani ¹ su Giuseppe Pitré apparso nel 1909 sulle raffinate colonne di “La Sicile Illustrée” 2 del noto editore palermitano S. Marraffa Abate, in arte Leo D’Alba 3
Chi però avesse la buona ventura d’imbattervisi, o apposta lo cercasse, potrebbe aver conto d’un “gustoso aneddoto” (testualmente così) riportato dall’autore con una sommarietà invero inopportuna e - a conti fatti - nient’affatto “gustosa”, di cui l’ancor giovane Giuseppe Pitré si rese non proprio commendevole. Infatti si tratta di  un pesantissimo provvedimento amministrativo di sospensione dell’attività di insegnamento per negligenza e per inettitudine che il Ministero della Pubblica Istruzione adottò nel 1868 nei confronti dell’esordiente folklorista palermitano il quale, in quel tempo, occupava da un anno appena la cattedra di materie letterarie presso il Regio ginnasio “Vittorio Emanuele II” di Palermo. Ecco il testo ufficiale del decreto ministeriale del 15 settembre 1868 reso pubblico solo nel 1990:

Il Ministro, veduta la legge 13 novembre 1859 pubblicata in Sicilia con Decreto Provveditoriale del 17 ottobre 1860; riconosciuto che il sig. Dott. Giuseppe Pitré si è mostrato inetto e negligente nell’esercitare l’ufficio di professore reggente della classe prima del R. Ginnasio Vittorio Emanuele di Palermo, decreta: Il sig. Dott. Giuseppe Pitré è provvisoriamente sospeso dall’anzidetto suo ufficio con privazione dello stipendio fino a nuovi provvedimenti. Firenze, 15 Settembre 1868, Per il Ministro: firmato Napoli3
Per la cronaca, aggiungasi che quel decreto fu registrato presso la Corte dei Conti il 12 Ottobre 1868, essendo ministro quell’Emilio Broglio 4 il cui nome restò legato alla storia del manzonismo linguistico, mentre la firma sul documento è quella del potentissimo Federico Napoli, noto cattedratico palermitano divenuto poi, sul filo di una inarrestabile carriera, Segretario Generale del Ministero 5.

Il Siriani, nell’articolo sopra citato, riferisce del “caso Pitré” come di un episodio da attribuire esclusivamente a talune “anomalie” del governo, in quella circostanza accusato d’essersi basato “sopra un formalismo che scoraggia, quando non ispirato dagli intriganti”. Considerata la rapidità con la quale, in quegli anni di grandi travagli politici, mutavano i governi nazionali e i ministri, non è chiaro quale fosse il vero bersaglio tenuto sotto mira dal nostro giornalista. Ad ogni modo, così narra il Siriani:

Sentite infatti questo gustoso aneddoto. Il Pitré si era già acquistati nel 1867 meriti incontrastabili […] A diciassette anni aveva servito la rivoluzione del 1860, aveva accompagnato a Napoli il pro-dittatore Mordini […], Tornato in patria, si era dato agli studi scrivendo […] articoli di critica, di storia e di letteratura; aveva pubblicato due pregevoli volumi di Profili biografici e si era guadagnata, pel coraggio dimostrato durante le fiere epidemie coleriche del 1865 e del 1866 la medaglia di benemerenza per la salute pubblica. Il governo, allora, per compensarlo, dei servizi resi al paese, lo nominò insegnante in una delle infime classi di un ginnasio di Palermo. Ma lo credereste? – qualche anno dopo, raggirato forse dagli invidiosi che il quel tempo bersagliavano il valente giovine, gli tolse quel posto per inettitudine nello stesso giorno in cui gli si conferiva la croce di cavaliere per meriti letterari. Il Pitré rispose a quell’azione indegna nel modo più fiero, rinviando al Re l’onorificenza ricevuta 6.

Apportiamo innanzitutto qualche utile precisazione. Nel 1867 di Profili, come vedremo più avanti, il Pitré ne aveva pubblicato un solo volume. Inoltre il provvedimento di sospensione dall’insegnamento fu assunto non dopo “qualche anno” dalla nomina ma dopo un anno appena. Nomina che, come si vedrà, non era stata conferita “in compenso ai servizi resi al paese”, ma perché il Pitré ne aveva fatto richiesta di sua sponte e qualcuno lo raccomandò al ministro 7.

E non fu solo l’accusa di inettitudine che colpì il giovane professore palermitano, ma pure quella di negligenza. Peraltro, attribuire – come ha fatto il Siriani – la responsabilità di quella misura, che tra le disciplinari è certamente una delle più severe, ad un “raggiro” posto in essere ad opera di taluni non identificati “invidiosi”, senza fornire altra spiegazione, si rivelò ben poca cosa, sia pure dopo avere introdotto all’interno del suo resoconto, la prudenza di un “forse”.  Fra l’altro, l’adozione di qualsiasi misura disciplinare prevede che sia messa a disposizione una procedura che consenta preventivamente all’indagato di essere informato sugli addebiti mossi a suo carico, e di prospettare tutte le possibili ragioni a propria difesa. Sotto questo profilo non si ha conoscenza delle circostanze che furono contestate al Pitré dalle autorità scolastiche locali, né del relativo carteggio che dal Provveditorato di Palermo fu senza dubbio trasmesso al ministero. Ad oggi non si sa se quel fascicolo esista ancora, né se sia stato o no consultato onde aver contezza dei termini della questione. Inoltre, avverso il provvedimento - consideratene la durezza - il Pitré avrebbe potuto muovere obiezioni se avesse riconosciuto di tenere fondate ragioni su cui affrontare un ricorso amministrativo. Non lo fece, e subì, forse perché lo volle, le conseguenze d’una misura disciplinare indipendentemente dal fatto che non avesse ritenuto di meritarla o, invece, che la considerasse – come ha fatto il Siriani senz’argomenti a sostegno – una “azione indegna”. Infine, può apparir “fiero” il rifiuto opposto al re per l’onorificenza assegnatagli, ma siamo davanti ad un gesto che di per sé non concerne il merito del provvedimento disciplinare. Fierezza non vi sarebbe affatto nel gesto ricusatorio se invece di negligenza e di inettitudine il professore fosse stato effettivamente responsabile nel praticare la propria delicata finzione di docente. Purtroppo, a far luce su quell’episodio infelice non ci sono molti documenti né testimonianze significative; almeno, per quanto mi risulti. 8.

2 – La ricostruzione dei fatti.

Con tutt’altro segno – rispetto al Siriani - si pone la posizione che sul caso fu assunta ottant’anni dopo da Sarino Armando Costa  9
Ricostruendo la storia prestigiosa del glorioso Regio ginnasio liceo  palermitano  “Vittorio Emanuele II” (già “Liceo Nazionale” fino al 1865)  il noto studioso osservò che fin dai suoi inizi “alla fortuna del liceo contribuì soprattutto l’alta qualità dell’insegnamento impartito da docenti di notevole prestigio” 10. E ricordò, tra quelli, gli illustri nomi di Vincenzo Di Giovanni, di Eliodoro Lombardi, di Ugo Antonio Amico, del Kirner, del latinista Sabbadini. E naturalmente di Giuseppe Pitré anche se il suo nome, dopo il 15 settembre del 1868, non figurò più nell’organico del Vittorio Emanuele. Grazie a quelle luminose figure l’istituto

Fu, per tutto il secolo e oltre, non solo autentica fucina di cultura e vivaio di giovani destinati ad assumere spesso una posizione di alto rilievo nella vita sociale, ma un costante punto di riferimento per gli intellettuali palermitani ed un centro di propulsione d’iniziative sul piano locale e nazionale. 11
Va detto che Sarino Armando Costa volle far luce sul grave episodio che adombrò la reputazione professionale del Pitré, e – forse per primo – condusse delle ricerche pazienti negli archivi storici della direzione generale della Istruzione classica presso il Ministero della pubblica istruzione. Egli non ci ha lasciato una relazione sulle proprie ricerche, e quindi non sappiamo se abbia o no consultato anche altre fonti, altri archivi, altri corteggi, e con quali risultati. Mi limito, pertanto, a registrare il fatto che - proprio sulla base degli elementi che poté acquisire - il Costa non ritenne degna di alcun credito l’ipotesi d’un qualche “raggiro”  architettato ai danni del Pitré da persone invidiose. Ipotesi, tra l’altro, presentata - come si è ben visto – con un tratteggio assai generico e privo di qualsiasi riferimento circostanziale, presumendo invece il Costa esservi delle specifiche responsabilità del Pitré sia in ordine alla inettitudine certamente didattica che alla negligenza attinente invece l’esercizio dei doveri d’un professore nella pratica quotidiana dell’insegnamento scolastico. Anzi, a tal riguardo, il nostro studioso assunse in considerazione alcuni fatti precisi, che subito riportò.

Per quanto il Pitré si vuole che avesse ottenuto la cattedra di materie letterarie in quella prima ginnasiale del Regio istituto “Vittorio Emanuele” per particolari meriti letterari 12 tuttavia, osserva il Costa, egli nel suo insegnamento “non dovette dare notevoli prove di capacità professionali” 13. In altri termini, se da un canto il Siriani escludeva del tutto pregiudizialmente che il “valente giovine” potesse essersi macchiato di qualche responsabilità riguardo ai propri doveri d’insegnante, il Costa, al contrario, con il fiuto dell’esperienza acquisita come alto dirigente scolastico, e forse non meno pregiudizialmente, sembrava aver voluto dire che senza un qualche fondato motivo non si sarebbe messo in campo un provvedimento amministrativo così severo, al di là degli stessi riconosciuti “meriti letterari”.

Ad ogni buon conto il Costa non riflettè che quei “meriti letterari” non erano poi di tale rilevanza, almeno per  quell’epoca, da giustificare tanta attenzione ministeriale. In effetti quel giovane medico e professore ventiseienne (il Pitré come si sa, era nato nel 1841), al di là di alcuni scrittarelli apparsi su varie riviste 14, al di là del lavoro su “Ora del Popolo”, 15 poteva contare su di una sola pubblicazione in volume, e cioè i già ricordati Profili biografici di contemporanei italiani del 1864 16, mentre ancora lavorava ai Nuovi profili biografici di contemporanei italiani 17, alla breve monografia Della vita e delle opere di Giovanni Gorgone, nonché al volume Sui canti popolari siciliani.

Studio critico, opere che avrebbero visto la luce durante l’anno 1868. Poca cosa  dunque, senza queste altre che erano ancora in cantiere.

La verità è, però, che un ruolo decisivo se non esclusivo, nell’assunzione in servizio scolastico del Pitré, lo ebbe il suo amico ligure Ferdinando Bosio 18 conterraneo del ministro Michele Coppino al quale era stato affidato giusto nell’aprile del 1867 il dicastero della pubblica istruzione nel governo presieduto da Urbano Rattazzi. In sostanza, come ho già accennato, il Pitrè aveva presentato al Ministero una domanda chiedendo che gli venisse assegnata una cattedra per l’insegnamento letterario a Palermo. Sembra che l’istanza egli l’avesse inoltrata tramite il Bosio affinché questi potesse sollecitarne il buon esito presso il ministro appena nominato al quale il noto letterato ligure diceva di esser legato da solidissima amicizia. Scriveva infatti, Ferdinando Bosio a Giuseppe Pitré in una lettera speditagli da Genova il 14 maggio del 1867:

Rispondo ora brevissimamente alla tua ultima: l’ebbi stamane alle dieci; prima delle undici era già impostata la tua domanda con una mia caldissima lettera di raccomandazione al Coppino. Per merito tuo, del quale gli parlai con quel cuore che ben puoi pensare e per amore mio, essendogli il veramente carissimo come egli è carissimo a me, io sono persuaso che farà ogni suo potere per compiacerti 19.

Era quello il tempo in cui il Pitré aveva preparato un lungo e articolato elogio critico-letterario sul Bosio che inserì (calcolato tempismo, segno di grata attenzione o innocente coincidenza) nella silloge dedicata ai Nuovi profili biografici pubblicata nel 1868, mentr’era quasi del tutto definitivamente composta 20, con il quale il letterato di Alba veniva definito “poeta de’ migliori”, e dove si diceva -  in sintonia col Botero –esser “abbondante la sua vena, nobili i suoi concetti, gentile e profondo l’affetto, culto allo spesso il verso, sempre eletta la sua elocuzione”  21.

La raccomandazione del Bosio venne accolta dal ministro secondo le previsioni, e il giovane Pitré fu assunto qualche mese dopo, tanto che Angelo De Gubernatis se ne compiacque con una bella lettera da Firenze 1 luglio 1867. “E sai tu – egli scrive al Pitré - che questa novella mi ha rallegrato moltissimo poiché ti offre il mezzo di consacrarti più di proposito ai nostri studi prediletti.” 22
Che cosa mai determinò allora un drastico capovolgimento degli eventi così favorevolmente disposti all’inizio, tanto da far maturare in breve tempo e imprevedibilmente il provvedimento della sospensione del professor Pitré dalla sua cattedra?  L’idea del “complotto degli invidiosi”  formulata dal Siriani non regge; ma neppure, viceversa, possono esser poste in dubbio la preparazione letteraria e la competenza del nostro giovane studioso. Scrive al riguardo ancora il Costa:

È da presumere che quella grave sensazione […] fosse dovuta,  piuttosto, al fatto che l’impegno nella ricerca scientifica non consentisse al Pitrè (che, fra l’altro, esercitava anche la professione di medico) di dedicarsi all’insegnamento con quella scrupolosissima cura che i regolamenti del tempo imponevano al corpo docente. Non a caso proprio in quel 1868 in cui egli veniva riconosciuto dalla autorità ministeriale “inetto” al compito di insegnante, il grande etnologo pubblicava a Palermo la prima edizione dei Canti popolari siciliani. Studio critico con cui prendeva l’avvio il grandissimo corpus dei venticinque volumi della sua “Biblioteca di tradizioni popolari siciliane”. 23
Siamo vicini al vero, ma al vero di superficie, poiché credo che non siano da trascurare alcune ragioni cui farò subito cenno. È cosa nota che in quel tempo il Pitré attendesse alla stesura non soltanto dei citati Canti popolari, ma, come ho ricordato prima, anche al secondo volume dei Profili. Sappiamo pure che curava la rivista “Ore del Popolo”, che manteneva un’attivissima e impegnativa fitta corrispondenza epistolare con alti esponenti della cultura italiana, come ad esempio l’Aleardi, Michele Amari, Felice Biscazza, Tommaso Cannizzaro, il Cantù, il De Gubernatis, Paolo Emiliani Giudici, il Guerrazzi, Letterio Lizio Bruno Mercantini, Mario Rapisardi, Giuseppe Ricciardi, il Settembrini, Tommaseo e tanti, tanti altri ancora. 

Non si trascuri, intanto, che nel 1867 s’ebbe una recrudescenza dell’epidemia colerica in Palermo, e il Pitré si prodigò fino all’estremo come medico municipale nell’assistenza ai malati, ai moribondi, sia nella città che nella vicina Ficarazzi.

Ha scritto di recente Leonello Paoloni in un suo volume sulla storia dell’Ateneo Palermitano:

Il colera rimaneva un evento sempre incombente poiché le condizioni igieniche della città rendevano endemica la malattia. Nel giugno 1867 la situazione era così aggravata che il rettore Cannizzaro assunse volontariamente la direzione dell’Ufficio Sanitario Municipale, affiancato da Enrico Albanese per la parte medica e da tutti i suoi collaboratori del Laboratorio di Chimica per operare con i nuovi mezzi di disinfezione disponibili (acido fenico, cloruro di calcio, vetriolo ferrino) non solo negli ospedali ma anche nelle fognature,  nelle strade e nelle case private. […]

All’inizio dell’autunno l’epidemia di colera volgeva al termine, dopo avere causato in un anno oltre seimila morti nella sola città di Palermo. 24
A conti fatti l’inizio dell’impegno scolastico del Pitré coincide con la fase decrescente dell’epidemia, e, in ogni caso, qualunque sofferenza avesse causato alla piena efficienza dell’insegnamento la mole d’impegni che il Pitré nella veste di medico affrontò in una situazione di particolare e drammatica emergenza per l’intera città e per la sua vita stessa, non solo non ricorrevano gli estremi per imputare inettitudine e negligenza a quel professore, ma la stessa promozione di provvedimenti disciplinari avrebbe messo sotto accusa non il Pitré ma l’autorità scolastica, come è logico pensare.

Se invece consideriamo i suoi impegni di studioso e ricercatore, è difficile sostenere che quelli confliggessero inconciliabilmente con le poche ore quotidiane di insegnamento poiché se così fosse stato, il Pitré, che conosceva perfettamente il peso delle sue attività, non avrebbe chiesto l’assegnazione di una cattedra scolastica. D’altronde, vennero successivamente, quand’era giunto nella fase più alta della sua notorietà di studioso e del suo lavoro scientifico, anni in cui esercitò la professione di docente senza che l’uno o l’altro versante delle sue attività avessero a soffrire.

Perciò io credo che l’accusa di negligenza e di inettitudine non trovi luogo né nelle attività di studio che il folklorista Pitré si assumeva quotidianamente, e neppure nella sua piena dedizione alla tutela della salute pubblica che l’emergenza del colera impose a tutto il sistema sanitario cittadino.

Se, quindi, non ha retto l’ipotesi del Siriani, non mi pare che sia meno fragile l’idea del Sarino Armando Costa che lasciava intravedere, sia pure dandone buona giustificazione, il profilo d’un comportamento negligente nell’esercizio della professione docente da parte del Pitré.

Quel che è certo, come dimostrerò più avanti, è che il tipo di insegnamento e il livello cattedratico ai quali era stato assegnato dal ministro deluse il nostro giovane professore fino alla irritazione più sconfortata; il che fa supporre che egli avesse poi fatto di tutto perché quella cattedra, una volta ottenutala, gli venisse tolta o, quantomeno, si sapesse che non gli era gradita affatto. In sostanza, credo che ci troviamo in presenza di un insieme di fattori soggettivi e di circostanze oggettive che spiegherebbero il rapido formarsi nell’atteggiamento del professor Pitré dei segni del disadattamento nei confronti della situazione scolastica in cui si trovò; ma pure darebbe conto della accettazione passiva di quella misura disciplinare che avrebbe potuto, se lo avesse voluto, ribattere onde tutelare insieme la titolarità della cattedra e la propria dignità personale. Tanto più che il decreto del ministero, come abbiamo  visto, stabiliva solo per un tempo “provvisorio” la sospensione dell’insegnamento.

E non fu certo in segno di “fiero disdegno”, come afferma il Siriani, che il Pitré rifiutò la croce di cavaliere che il Re gli aveva conferito. Scrisse infatti il collaboratore di “La Sicile Illustre”:

Il Pitré rispose a quell’azione indegna nel modo più fiero, rinviando al Re l’onorificienza ricevuta, e con quella calma e quella tenace perseveranza, che sono sue caratteristiche, dedicò tutta la sua attività alla professione ed al conseguimento di quelle altre benemerenze che ormai lo hanno reso famoso 25
È evidente come adesso possano darsi più e varie valutazioni riguardo a quel gesto, delle quali non vedo nesso alcuno con la vicenda che stiamo esaminando. Penso, invece, che vada considerato il ‘modo’ come il Pitré accolse non il decreto punitivo in sé, che probabilmente ritenne una naturale conseguenza, una sorta di epilogo liberatorio d’una spiacevole vicenda che tanto lo aveva turbato, quanto invece, e ancor prima, la nomina ministeriale che – come ho già detto – gli aveva procurato irritazione, indignazione, profonda delusione. Non si pensi, come a prima vista si potrebbe ritenere, che qui si stia ostinatamente enfatizzando una circostanza di poco rilievo poiché seguo il convincimento che l’episodio, indipendentemente dalle sue reali misure,  permetta di focalizzare sia un momento cruciale della biografia dell’illustre folklorista palermitano, ma anche di delineare il più ampio contesto nel quale il nostro giovane studioso avviava i suoi progetti futuri. Interessanti, sotto questo riguardo, mi sembrano alcuni passaggi della sua corrispondenza con il De Gubernatis. In una lettera da Palermo così il Pitré gli scriveva il 4 luglio 1867 a proposito della sua nomina al Vittorio Emanuele:

Tu ti consoli meco di questo ufficio e te ne ringrazio; ma io, amicissimo mio De Gubernatis, ne fremo non per disonore che me ne venga ma per le ragioni che mi costringono ad accettarlo, e per le condizioni con cui mi si affida.

E pria di tutto: io che non son che professore reggente per un anno alla prima ginnasiale (!); poi, non ho che 1.440 lire annue, delle quali ne togli la metà per sei mesi, giusta certa legge che mi dicono esistente sovra gl’impiegati, vedrai cosa mi resterà. E frattanto io dovrò logorare la mia vita quattro ore al dì, in un campo orribile per non so quale pidocchieria di stipendio, io che son laureato in medicina e chirurgia e che ho la preparazione di insegnare a leggere a certi medici del nostro Municipio e a tre o quattro professori del nostro liceo! […] Non ho in avversione la carriera dell’insegnamento, ma veggo che sono nato per tutt’altro che insegnare. 26
E, in effetti, il decreto n. 306 del 27 ottobre 1860 del Provveditore agli studi di Palermo stabiliva, per un professore di lingua italiana e di primi elementi di geografia e di storia per la prima classe ginnasiale, un emolumento lordo di lire mille, arrotondato poi da qualche altra “voce” retributiva, mentre ben altro trattamento era previsto per i professori di liceo. Sfoga, il Pitré, tutta la propria rabbia contro un incarico che considerava avvilente. Egli inoltre, criticando duramente “le pastoje” dei programmi scolastici, rivendicava il diritto di “scrivere e parlare chiaro come non scrivono e non parlano chiaro i professori di un altro istituto”, mentre infine, nel deprecato caso in cui, come insegnante non avesse potuto “chiamare pane il pane”, egli si dichiarava pronto a “mandare all’infermo ginnasio, ministro e governo” (27).

Già quelle idee, se manifestate pubblicamente, a scuola ad esempio, a quel professor Giuseppe Sapio che era preside del suo Regio ginnasio, ad ispettori e altri superiori scolastici, perdevano l’impronta psicologica del malumore personale, aspro nell’atteggiamento ma praticamente innocuo, per offrire il destro a più pericolose interpretazioni, laddove si tenga presente che Palermo, in quegli anni di grande confusione e incertezza, era stato teatro di forti azioni repressive del governo, mentre l’alta burocrazia del ministero della pubblica istruzione sollecitava gli  uffici periferici (i Provveditorati siciliani) a non tollerare atteggiamenti che non fossero di scrupolosa ubbidienza ai regolamenti e alle disposizioni. 28
Ad ogni modo, stando così le cose, erano già chiarissimi tutti i presupposti affinché fin dall’esordio quella vicenda che toccò il giovane e irrequieto professor Pitré, fosse destinata alla più disastrosa delle conclusioni. Infatti, ancora il 21 dicembre di quello stesso anno, scrivendo sempre ad Angelo De Gubernatis, il futuro grande etnologo si lagnava:

Chiedermi ciò che fo è inutile. Sono uno schiavo, costretto a menar vita travagliatissima per vivere e dar da vivere a mamà. Quel Ginnasio mi rode il corpo e l’anima, e spegne in me quel fuoco che un giorno speravo di tenere acceso. Se non fosse la speranza di presto farmi una clientela colla professione di medico-chirurgo, io mi farei saltare le cervella per aria piuttosto che starmene a professore di grammatica. 29
Queste lettere sono emblematiche, di una particolare condizione di sofferenza, rappresentative forse di più ampie testimonianze delle quali s’è perduta traccia. E, in una certa misura, la condizione di patimento intellettuale e morale che il Pitré rappresentò vale a significare di un più esteso disagio. Perciò mi pare di intravedere in quel tratto del carteggio epistolare con il De Gubernatis l’intrecciarsi di tre motivi ugualmente importanti. Il primo, che è il più appariscente, riguarda le reazioni del Pitré contro le conseguenze più personali, più strettamente private, della vicenda. Il riferimento è dato dalle “ragioni che lo costrinsero ad accettare la nomina” (“la vita travagliatissima per vivere” e per “dare da vivere a mamà) e pure “per le condizioni in cui gli veniva affidato quell’incarico” (“la pidocchieria dello stipendio”, il posto di “professore reggente per un anno” mortificando la laurea in medicina e chirurgia, la superiorità culturale riguardo a quei “tre o quattro professori di liceo”).  

Il secondo motivo tocca aspetti relativi alla organizzazione scolastica nell’istituto e in città, nonostante il fatto che il Regio ginnasio-liceo Vittorio Emanuele fosse considerato d’alto prestigio pedagogico 30, nonché una sorta di servile sottomissione del corpo docente (“non scrivono e non parlano chiaro i professori d’ogni altro istituto” ). Contro che cosa egli pensava che fosse doveroso “scrivere e parlare chiaro”?  Perché, egli che invece affermava di “dire pane al pane”, imputava una colpevole reticenza “ai professori d’ogni altro istituto” quasi fosse cosa sottintesa che invece i professori del suo istituto tale reticenza non praticassero? 

Le cronache di quegli anni e gli studi storici effettuati – mi riferisco soprattutto a quelli di Sarino Armando Costa nonché della Sala Contarini 31 – ci informano di striscianti e duraturi malcontenti del corpo docente, di tumulti e scioperi studenteschi verificatisi in più anni al “Vittorio Emanuele”, sul quale però pesavano controlli, rigori, vigilanze sollecitati dalle autorità scolastiche nei suoi vari gradi fino al potente Federico Napoli 32. Dicasi peraltro e non era certo un mistero che la nuova scuola in Sicilia, dopo l’unificazione nazionale, ebbe un avvio piuttosto tormentato. E fu proprio Federico Napoli nel 1861 a biasimare i professori del Liceo Nazionale (poi “Vittorio Emanuele”) per non aver saputo, come riferisce la Sala Contarini, impedire dei gravi disordini studenteschi 33. 

E nell’anno scolastico 1866/67 altri scioperi e perfino manifestazioni di piazza turbarono la vita del Vittorio Emanuele 34, senza contare quel momento in cui il Napoli, postosi in contrasto con docenti e studenti dell’istituto, adoperò tutta l’autorità di segretario del dicastero della pubblica istruzione per minacciare interventi disciplinari pesanti contro i docenti “responsabili di non aver saputo sedare i tumulti studenteschi” che avevano turbato la vita scolastica.35
Il terzo motivo, che s’intravede sullo sfondo con toni assai sfumati, riguarda la più generale situazione storico-politica e i suoi riflessi sulla organizzazione scolastica, sul suo funzionamento, sul centralismo burocratico che l’affliggeva, e più direttamente sulle vere e proprie “pastoje” dei programmi che il professor Pitrè aveva lamentato. Senza addentrarci nel prospetto dei grandi eventi storici di quell’epoca quali si svilupparono in Italia e in Sicilia, non escluse le vicende del “sette e mezzo” palermitano nel settembre del 1866, sarà bene ricordare sommariamente che il tormentatissimo primo decennio del Regno che copre l’arco temporale che va dal 1861 al 1871 è quello nel cui cuore si svilupparono gli esordi letterari, scientifici e professionali del Pitré. E quegli anni furono caratterizzati da forti contrasti tra i clericali e i radicali, dalla instabilità dei governi, dal premere della “questione romana” mentre la casa Savoia ordiva trame per consolidare la centralità del suo ruolo nella politica italiana. Intanto le truppe di Garibaldi invadevano lo Stato Pontificio, il 26 ottobre del 1867 si dimetteva il governo Rattazzi che già, con le elezioni di marzo, aveva portato al potere la sinistra costituzionale e al dicastero della istruzione quel ministro Coppino (1822-1901) a cui il Pitré doveva la sua assunzione al Vittorio Emanuele. A novembre la situazione si capovolse e, dopo Mentana, Garibaldi fu arrestato e inviato a Caprera. S’ebbe così un governo presieduto da Luigi Federico Menabrea (1809-1896) fedelissimo al Re che però fu costretto a dimettersi il 22 dicembre. Riavuto l’incarico l’11 gennaio del 1868, uscì dalla scena il ministro Michele Coppino sostituito da Emilio Broglio (1814-1892) , scrittore e uomo politico 36 il quale mantenne nel suo alto incarico il Federico Napoli, l’uomo che – già animato da poca simpatia e molti risentimenti contro il Vittorio Emanuele di Palermo - firmò per il nuovo ministro il severissimo decreto punitivo contro il professor Pitré, con mano forse troppo sollecita. 

A questo punto a me pare che i contorni essenziali della vicenda siano chiari e, proprio perché tali, ne mettono meglio in luce i lati oscuri, proprio là dove le domande restano senza risposta certamente perché non disponiamo della documentazione di merito.

E il punto oscuro più importante ci impedisce di capire se - ed eventualmente in quale misura – il Napoli ebbe o no un ruolo non proprio d’ufficio nell’adozione della linea dura che il ministero assunse contro il professor Pitré i cui meriti, se non proprio ancora di tipo letterario, riguardavano la sfera civile e, in particolare, le sue prestazioni mediche durante l’emergenza sanitaria per il colera del 1867. 

3 – Alcune considerazioni

Tuttavia, almeno una conclusione credo sia possibile trarre, ed è proprio questa: il giovane Pitré, coltivando ben precisi progetti per il proprio avvenire di medico e di studioso, si considerò non adatto né propenso a svolgere in futuro, dopo la tempestosa esperienza del Vittorio Emanuele, qualsiasi attività di insegnamento (“sono nato per tutt’altro che insegnare” disse al De Gubernatis). Che però si fosse trattato di un’idea circoscritta a quella circostanza (nella quale ebbero il sopravvento risentimenti che comunque non intaccano la figura dell’illustre studioso) è dimostrato dal fatto che negli anni seguenti il Pitré fu un apprezzatissimo docente presso la Regia Scuola Normale Femminile di Palermo, nonché del Regio Conservatorio di Musica per circa trent’anni.

Fu, infine, presidente del Consiglio di Vigilanza del Regio Educatorio “Maria Adelaide”. Con particolare attenzione va soprattutto riguardato il fatto che nel 1910, su proposta della facoltà di lettere dell’Università di Palermo, gli venne conferita la libera docenza in demopsicologia: nel gennaio del 1911, dopo il voto unanime del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, il ministro Luigi Credano istituì formalmente la cattedra di demopsicologia e ne conferì l’incarico al nostro prestigioso folklorista palermitano. 

Quanta acqua era dunque passata sotto i ponti da quel sofferto 1867! Va detto, comunque, che questo luminoso curriculum di docente, se ridimensiona e circoscrive quel lontano addebito di negligenza e di inettitudine in misura tale da non lasciar macchia sull’onore del Pitré, non conferisce neppure all’immagine, o meglio, alla personalità del grande scienziato siciliano del folklore e delle tradizioni popolari, nette e innate vocazioni pedagogico – didattiche se non in funzione del suo grande genio scientifico e dell’insegnamento di questi studi demopsicologici (all’Università di Palermo) ch’ebbero in lui il celebrato fondatore e l’insigne maestro. Così possiamo finalmente dare la giusta luce alle parole scritte nel luglio del 1867 al De Gubernatis “Io non ho in avversione la carriera dell’insegnamento, ma veggo che sono nato per tutt’altro che per insegnare”.

4 - Un po’ di Sciascia nel Pitré

Trovo, riguardo esclusivamente alla storia che ho appena adesso narrato, un po’ di Sciascia nel Pitré del 1867, ma non forse un po’ di Pitré nello Sciascia del 1949. Chiarisco subito la ragione di tale accostamento, poiché penso allo scrittore di “Todo modo” quand’era ancora giovane e insofferente maestro elementare in Racalmuto. Nella misura in cui si possa, con qualche improprietà e forzatura concettuale, parlare di un giovane Pitré ‘disadatto’ alle strettoie della professione di docente, mi tornano alla memoria i disagi con cui il giovane Leonardo Sciascia affrontò – pure lui pensando ad altro destino di letterato e di scrittore - la sua sofferta esperienza di insegnante elementare di quei figli di zolfatari e braccianti agricoli che riempivano gli sgangherati banchi della scuola del paese. 

Quel disagio è ora consegnato alle note che Leonardo Sciascia scrisse sui suoi registri di classe, e, per gli aspetti più specificatamente sociali e letterari, a quello straordinario capitolo di “Le parrocchie di Regalpetra”  asciuttamente intitolato “Cronache scolastiche”. Peraltro scrive Matteo Collura: 37 «Abilitato nel 1949 Sciascia è un maestro alle elementari del suo paese. È un lavoro che affronta di malavoglia (“non avevo una particolare vocazione all’insegnamento, dato che per temperamento sono poco portato alla comunicazione”), ma che gli darà ulteriori preziosi argomenti per la sua testimonianza di scrittore». 38
E lo stesso Leonardo Sciascia nel citato volume delle “Parrocchie di Regalpetra” scrive con amara chiarezza: «Legato al remo della scuola: battere, battere come in un sogno in cui è l’incubo di una disperata immobilità, della impossibile fuga. Non amo la scuola, e mi disgustano coloro che, standone fuori, esaltano gioie e meriti di un simile lavoro».39
Poi, però, il discorso letterario prende altra via: entra nelle case povere di Racalmuto, riesuma storie ataviche di fame e di miseria, diventa accusa e protesta. Ma ancor più illuminanti sono le parole che lo scrittore racalmutese, sempre, nella qualità provvisoria di “insegnante straordinario di ruolo”, scrisse nel 1949 sul suo registro di classe: «Non è senza timore che inizio la mia opera di insegnante. La classe affidatami è numerosa, il che contribuisce ad accrescere il mio disagio. A questo primo brusco contatto l’opera educativa a cui mi ritenevo , per esperienza libresca, preparato e perciò vagheggiavo perfetta, mi si presenta alquanto scoraggiante e difficoltosa […] Il materiale umano a disposizione della mia opera non è assolutamente ideale» 40.

Questi punti di contatto non vogliono appannare affatto le diversità profonde che segnano le due vicende e i due personaggi. Lo scrittore di Racalmuto - ma erano mutati i tempi - seppe sottrarsi senza traumi all’impegno scolastico ricorrendo ad un “escamotage”, cioè riuscì ad ottenere, con il supporto di autorevoli raccomandazioni, l’assegnazione presso altro incarico, al quale, dopo qualche anno di attesa, fu stabilmente destinato (che in corretto linguaggio burocratico dicesi “comando”), praticamente fino al raggiungimento delle condizioni minime per il collocamento in pensione. Si può, in proposito, leggere una “amena” testimonianza del giornalista palermitano Marcello Sorgi, il quale così scrive: «A proposito di come fu liberato dall’insegnamento, ricordo questo episodio. Franco Restivo, allora Presidente della Regione siciliana, gli ottenne un “comando” che era appunto la sospirata esenzione dalla cattedra. Ma Sciascia si preoccupò e si intimorì per quella parola, e quando sentì Restivo al telefono dirgli: “Lei ha avuto un comando”, lo scrittore domandò allarmato: “Ma che cosa è questo comando?”. E Restivo: “Lei è comandato di starsene a casa sua a pensare ed a scrivere!”41
5 – Conclusioni

Concludendo questo mio lavoro non posso fare a meno di rimarcare alcune analogie. Avevo cominciato ricordando l’articolo di un giornalista, Valentino Siriani, il quale nel 1909 riportava un “gustoso aneddoto” in cui si narra di un letterato palermitano che si raccomandò ad un ministro perché gli procurasse un posto d’insegnante che poi gli si rivelò intollerabile, e quindi di come ne fosse stato liberato. Ora, concludo il mio testo ricordando le pagine di un altro giornalista palermitano, Marcello Sorgi, il quale – quasi un secolo dopo, cioè nel 2005 - riporta un “episodio” in cui narra di un altro letterato siciliano che, dopo aver ottenuto un posto di insegnante, si raccomandò ad un ministro per essere liberato dalla sua cattedra che anche per lui s’era rivelata insopportabile. Nei due scrittori nessuna vocazione per l’insegnamento e per entrambi la cattedra rappresentò un ingombro di cui liberarsi onde potere realizzare i propri progetti ai quali ci si era già vocati. Ma, come si è visto, le due storie non sono proprio uguali, e soprattutto, si concludono in maniera assolutamente diversa. E nella misura in cui ciascuna delle due “favole” ha una propria morale, è pertanto la “morale della favola” dell’una che essendo diversa da quell’altra, pare addirittura che radicalmente la contraddica. Allora: altri tempi, altri politici? Altro governo e altri ministri? Forse. A conti fatti però Leonardo Sciascia seppe “pazientare” per sei o sette anni nell’avvilente scuola elementare di Racalmuto, e alla fine con un pizzico di spregiudicata strategia, lasciò il posto scomodo ma “diplomaticamente” procurò di salvare lo stipendio. Invece il Pitrè scagliò imprudentemente subito tutte le proprie pietre ancor prima di sedersi in cattedra, tirò in basso e in alto, fu aggressivo, arrogante, scomodo, sprezzante, violò forse doveri e ubbidienze, obblighi e regolamenti, ma…. “Ma”! 

Infatti, se respinse onorificenze e non si concesse ai sotterfugi e alla diplomazia nulla concedendo alla salvaguardia delle proprie necessità economiche, anzi ad esse anteponendo rigorosamente orgoglio e dignità sia pure esorbitanti, allora sicuramente può dirsi che non avrebbe mai chiesto ad alcuno dei potenti, né da essi accettato mai di lasciare l’invisa cattedra ma di salvare la mercede per servizi non resi: mai comandato a casa sua per pensare e scrivere. Sì, quelli erano altri tempi per altra morale forse, o più semplicemente: quel giovane professor Pitré seppe essere coerentemente e arrogantemente Pitré.

I programmi
Giugno 2005

Giovedi 2 Hotel Elios Incontro per i saluti al Prof. Gaetano Cipolla dell’Università St. John’s di New York e i soci di “ARBA SICULA”. Con Salvo Bottaro e i Canterini di Ortigia 

Sabato 11  Allakatalla: Spettacolo poetico – musicale “ cantatu e cuntatu “ da Alfio Patti 

Sabato 18 Alla scoperta del territorio Minicrociera e cocktail con il Vaporetto Selene 

Venerdi 24 Intrattenimento di chiusura stagione  con spettacolini musica e poesia 

Settembre 2005

Presentazione della rivista Ethnos  Saranno presenti gli autori dei saggi e il Cantastorie Luigi Di Pino che ha ricevuto il Premio “IL CANTASTORIE “ nell’ambito del trofeo Turiddu Bella edizione Maggio 2005 

Ottobre 2005
Sabato 15 Incontro con Paolo Uccello : la società contadina attraverso i reperti del museo  etnologico di Palazzolo

Giovedì 27 L’archivio storico fonte della condizione rurale e artigianale nel territorio siracusano

Novembre 2005

Giovedì 10     Per continuare le usanze di San Martino. Tradizionale “ Zippulata

Venerdì 28 Conversazione del Prof Carmelo Tuccitto su “ Proverbi e modi di dire siracusani

Dicembre 2005

Incontro con il Prof. Paolo Giansiracusa: Il Natale nell’iconografia : dal più antico al più recente presepio 

Febbraio 2006

8 Prof Luigi Amato: Identità culturale ed autonomia politica: La Sicilia nell’Europa che cambia,

15 Febbraio Aurelio Caliri in Canti e cunti di Sicilia- Conduce Corrado Di Pietro

Marzo 2006

Venerdì 10 Incontro con : Giorgio Guarnaccia Sul tema : La colazione di una volta

Lunedì 20 Esplorare il territorio…Intervento con videoproiezione del, Presidente della Riserva naturale del Plemmirio  Dott. Enzo Incontro sul tema: “Area Marina protetta e iniziative della suddetta Associazione”

Aprile 2006

Lunedi 3 Gara di cucina  con Degustazione di prodotti tipici pasquali (dolci o salati).

Venerdi Santo – 14 alla scoperta delle tradizioni del territorio “Il SS.Cristu” a Canicattini Bagni

Domenica  30 -  Alla scoperta del territorio:  Escursione a S.Biagio Platani (CL)  Dove si potranno ammirare i caratteristici “Archi di Pasqua”

Maggio 2006

Dal 6 al 13 maggio 2006 -  Rassegna  folcloristica regionale dei  Cantastorie Con mostra dei cartelloni degli Iblei  nell’ambito della quale sarà espletato il XVI Trofeo  “Turiddu Bella”  

Sabato 6– Inaugurazione presso l’ex Palazzo del Governo 

Domenica 7 maggio – Trofeo “Turiddu Bella” – Premiazione dei poeti.

Sabato 13– a chiusura del Trofeo, consegna del premio “Il Cantastorie” e delle Targhe ai Soci onorari del C.S.T.B.

Martedì 30 Incontro con Salvatore Zesaro – saggista e poeta sull’origine Spagnola di voci dialettali siciliane. 

Giugno 2006

Mercoledì  7   IL MITO ATTRAVERSO LA POESIA “Recital” della Socia Vera Cavarra su testi di Corrado Di Pietro e Maria Bella.. Accompagnamento musicale di Corrado Strano –

Giovedì 22 Incontro con l’avv.Salvatore Baglieri che tratterà. SIGNIFICATO RELIGIOSO E MAGICO DELLE EDICOLE VOTIVE con proiezioni di diapositive –

Venerdì 30 -  Chiusura estiva del Centro ed auguri di “Buone vacanze”  Minicrociera su M/N Selene costeggiando la costa verso il Plemmirio

Settembre 2006

Venerdì 29  Al rientro dalle vacanze…..COCTAIL DI BENVENUTO Esposizione dei programmi del Centro e dei suggerimenti proposti dai soci
Ottobre 2006

Giovedi 5 STORIA E FOLKLORE DEI QUARTIERI DI ORTIGIA: Il Quartiere -La Graziella Prima conversazione della Prof. Maria Rosa Malesani

TROFEO “T. BELLA” XVI EDIZIONE 2006 VERBALE DELLA GIURIA

Oggi 9 Aprile 2006, alle ore 10,30, presso la sede del Centro Studi T. Bella – Siracusa, si è riunita la giuria della XVI edizione del Trofeo di Poesia Popolare Siciliana “Turiddu Bella” così composta: 

Giuseppe Gulino (presidente), Giuseppe Cavarra, Salvatore Di Marco, Corrado Di Pietro, Alfio Patti, Carmelo Tuccitto, Maria Bella, segretaria del Premio. 

Il Prof. Cavarra e il Prof. Di Marco, impossibilitati ad essere presenti, hanno fatto pervenire le loro graduatorie che vengono allegate al presente verbale

Questa sedicesima edizione è indirizzata alla poesia singola, inedita, a tema libero, in dialetto siciliano. Inoltre, per il terzo anno consecutivo, è prevista l’assegnazione del prestigioso Trofeo “T. Bella” a un cantastorie o cuntastorie che con impegno e maestria continua a proporre al pubblico di oggi  l’antico fascino di questa figura della più antica tradizione siciliana. 

Si passa pertanto all’esame delle poesie presentate.

Il Presidente della giuria fa rilevare innanzitutto l’alto numero di partecipanti e il buon livello delle composizioni pervenute le quali, nella loro totalità, rispettano i requisiti stabiliti nel bando di concorso.

Sommati i voti di ogni giurato viene selezionata una prima rosa di opere sulle quali si apre un’attenta e articolata discussione, cercando di cogliere in ciascuna la musicalità del verso, l’originalità dei temi, la profondità del sentimento. Trovato un unanime accordo la giuria formula la seguente graduatoria:

1° PREMIO INGANNU di Giovanni Noto di Siracusa

Motivazione

Quanta sofferenza e disillusione in questi versi di Giovanni Noto! In questa intima confessione c’è l’amara consapevolezza di uno sfaldamento psicologico ed esistenziale, il sentimento infranto di una vita che si trascina verso la sua ultima strada. Giunto nella stagione degli inganni svelati, il poeta non si dà ancora pace per  tutte le altre stagioni passate a rincorrere illusioni.

La poesia si snoda su un registro basso, confidenziale e melanconico, con versi che si arricchiscono d’immagini consuete fortemente sentite, vissute e incisive.

2° PREMIO EX AEQUO: 
LU SULI di Giuseppe Vultaggio e U SANTU VATTÌU  di Maria Serena Siena

Motivazioni

LU SULI di Giuseppe Vultaggio     

Già dall’incipit emerge subito che non è la solita cartolina illustrata ad effetti descrittivi e cromatici per turisti, ma un componimento denso di significato lirico.

È un canto di grandiosa orchestrazione a cui prendono parte animati elementi della natura come l’alba, la rugiada, il vento, il mare e la componente umana costituita da una madre che ritorna bambina e dalla sua tenera creatura. Tra le righe si sente viva la partecipazione vissuta del poeta alla bellezza del paesaggio paradisiaco, alla felicità del bambino di esserci e al concerto delle cicale diretto da un grillo.

Quell’improvviso trepidare del figlioletto per il tramonto del sole (Picchì nun resta ancora ’na rancata? Tu lu poi priari?) e la pronta rassicurazione della mamma (Torna…tu nun ti scantari!) che, altrimenti espressi, potrebbero far cadere la poesia nel luogo comune, le danno invece il respiro profondo del tono universale contribuendo a mantenere ad alte quote il canto iniziale di Giuseppe Vultaggio.

U SANTU VATTÌU  di Maria Serena Siena

Il componimento, pur nella modernità della struttura, ci riporta all’antica canzone a ballo di origine popolare.

Il lettore, che in un primo tempo fissa la propria attenzione sulle virtù della rosa, via via che procede nella lettura viene suggestionato dal ritmo del verso. La ballata è tutta sospesa in un gioco di parole e ritmo senza che le une prevalgano sull’altro o viceversa, vive nell’unità polifonica e verbale di assonanze e ispirazione.

Il ritmo emotivo o interiore si accorda felicemente al ritmo prosodico, sentimento e stile trovano rispondenza, sentire e perizia tecnica si armonizzano. 

La poetessa, senza rinunciare alla voce del cuore, riesce ad estrinsecare la propria abilità prosodica, ad equilibrare ispirazione e artificio, a trovare quel punto di fusione in cui verso e sentimento, illuminandosi reciprocamente, sfociano in quell’arte non transeunte che chiamiamo poesia.                                                                              

3° PREMIO EX AEQUO
DILEMMA di Carlo Trovato e TURI FERRO  di Paolo Salamone

Motivazioni
DILEMMA di Carlo Trovato

Partire o meno dalla propria terra è il dilemma che si pone chi, come l’autore, nella decisione da prendere vede lo sradicamento della propria vita.

Gli è impossibile portare con sé tutto ciò che lo ha accompagnato fin qui e nell’indecisione di cosa scegliere da “mettere” nella borsa da viaggio il tempo a disposizione scade e alla fine il protagonista della poesia parte a mani vuote. Una poesia solida nella sua composizione e forte nella chiusa

TURI FERRO  di Paolo Salamone

Un omaggio ad un grande personaggio del teatro siciliano e internazionale. Un ricordo che il poeta ha saputo trasferire nei versi e un tentativo di immaginare la fine e i desideri di un grande artista nel momento della sua dipartita: ‘lassatimi ccà, a ciatari stu pruvulazzu// Cunzàtimi u lettu nta na gnuni di sti tavulazzi’. 

Un leitmotiv già conosciuto ma che, nel nostro caso, ci tocca diritti al cuore.

4° PREMIO EX AEQUO
TRAZZERA  di Vincenzo Aiello e LÀSSUTU di Nico Coniglione

5° PREMIO EX AEQUO
LA SCIARRA di Giuseppe Guarraci
ALIVU di Giorgio Guarnaccia
DISIU D’AMURI di Maria Teresa Mauceri

Vengono inoltre conferiti dalla segreteria del Premio delle segnalazioni ai poeti di Siracusa e a nove poeti partecipanti, uno per provincia. 
Si passa quindi alla seconda sezione del Premio per l’assegnazione del Trofeo “Il Cantastorie”, consistente in un’opera originale di scultura dell’artista siracusano Gianfranco Bevilacqua. 

La giuria, dopo aver preso in esame un discreto numero di artisti, ha voluto quest’anno sottolineare l’opera e la figura del cuntastorie in alternativa a quella del cantastorie, tipica figura di antichissima tradizione, probabile antesignano del puparo e del cantastorie, che con il fascino della sola parola faceva rivivere le antiche storie di Sicilia.  

All’unanimità la giuria assegna il prestigioso Trofeo “Il Cantastorie”,  a Giovanni Virgadavola, bravo cuntista, autentico poeta popolare, paziente raccoglitore di oggetti della cultura contadina, collezionista di carretti siciliani, autore pregevole di tanti cartelloni di cantastorie. Conclusi i lavori, la seduta è sciolta alle ore 12,30. Letto e sottoscritto il presente verbale Giuseppe Gulino, Corrado Di Pietro, Alfio Patti, Carmelo Tuccitto, Maria Bella

